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PROTESTA DELL’AUTÓRE. 

r * 

E Ssendo il fine di fomiglianti O- 
pere il dilettare, o pure il giova- 
re per mezo dei diletto furon da’ lorò 
Autori ufate alcune voci f che coel? 
piccioì ornamento a’ loro componi- 
menti recato, come Nume, Dea, Ida- , 
lo, Adorare, Idolatrare , Fato, Fortu* 
na, Dettino , e limili , de’qqali io an-- 
cora mi fono fervito folo per diletta- 
re . Intendendo per Nume , Dea &c. 
Cofa degna di riverenza , Adorare* , 
Idolatrare, per riverire, per Fato, for- 
tuna &c. le feconde cagioni regolate 
dalla Divina Frovvidenza , Sì che_> 
fcorcefe Lettore, pigliale per vaghez- 
za, e forma di parlare, c non per fen- 
tinienti di chi profefla vivere , e. mo- 
rire Cattolico • 
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INTERtOCUTOKI. 

t 1 » 

Wotafto Soldano di Perfìa. 

Gì ocaff a Prencipefia Tua Figlia • 

Poliparte Prencipe d’Epiro , Amante di Gio- 
cafla . 

Irene Prencipefia d* Egitto in abito Mafchile, 
Amante di Poliparte, fottouome di Celimà 

Clorifmondo Kc di Fenicia in abito di Don 
zeIJa, fottonomeld’ Auri/lella, Amante d 
Giocala . 

Armidafpe Cavalier di Corte Favorito di Mo- 
raflo, Amante d’AurifieIJa . 

Agrifpa Vecchia Nutrice di Giocala. 

Sii andrò Fidato di Poliparte. 

Straccione Napolitano Servo di Poliparte, 

Clorillo Paggio di Corte . 

1/n Soldato, che parla J eon altri muti. 


APPARENZE DI SCENE. 

Eofco. 

Fiume Eufrate con Barca . 

Città di Babilonia. * : 

Galleria . 

Anticamera . 

- Già' (iino. 

Prigione. 

Piazza con Palo da efTerYaectato Celimi * 
{.La Scena fi finge in Babilpuìa , 
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ATTO PRIMO". 

« 

SCENA PRIMA, 

Solco . 

> « 

Ce lima da Guérriepo . 

F Oituna , e quando fa zia dì perfeguìcar* 
mi ! a che contro d’ un infelice incrudelì* 
re ancora? e qual delitto m’hà desinata ber- 
faglio de’ tuoi oftinaci rigori ? promettermi 
tra IefafciegP ouori» deftmarmi poi dop- 
piamente crudele agl’ affanni ; fe 1’ amare , 
è delitto io non fon fola . Abbandonar Pa- 
tria , Genitore , e Regno pei - feguir Tor- 
me d’ un che perfido vorrei dirlo , m’avea 
violentaci gl’ affetti , tutta è d’ Amore Ja_^ 
colpa , che ove combatte vuoi vincere . Cie- 
li pietà, Stelle foccorretemi» additatemi Voi 
un fendere per fortire da queir intrigate ho* 
fc3glie, nè permettete , che una Reggi a_* 
Donzella unica erede del voffro Regno d’E- 
gitto , fe fcampata dall’acque ,1 abbia a tro-' 
vare in qualche fauce di fiera il Sepolcro . 
Ah Poliparte » Poliparte , quanto meno di- 
fcaro il perire fra quell’ ondofe voraggini , 
che il feguinì infedele : ma che diflì infède- 
le? quando forfè mi Rimi, ò ingoiata dall* 
onde , ò folinga in deferta fpiaggia , a pian- 
ger le mie f venture ,* fi ben che parli? che 
lufingarti ? non hai indubitato li/contro dei 
di lui incraprefo viaggio di Perfia , per ifpo* 
fare di quel Soldano la figlia , per cui Ma- 
gnata lo fiegui ? cant’ è , non più Infingile, 
vanne a piè del Rè , palefa la tua condizio- 
ne , a fuQÌ dilegui t* opponi / ma ( falla > 

- ' A3 dai- 
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c ATTO 

dalla fiancherà , e fianchi , benché non faz j 
di lacrimare i lumi, fon 4iolenuti al ripoiò/ 
fotro' quefi’ annofa Quercia abbandono la 
Salma . Difendetemi o-Numi , dace pofa al*» 
le membra , e fonno a i lumi. ( dorme , 

SCENA II, 

Ciocafta da Cacciatrice , e detto . } che 
dorme > e fot Clonilo * 

♦ 4 j 

O Ve mi conducefie , ò errabonde mie pian* 
te; ni 'acce le rafie inutilmente il moto * 
fcl perche abbondanti ufeifiero da quefta—* 
fronte 1 fudori, ma fuor di fpeme d’infangui» 
nar il miooaido, è trionfar d* una fiera i or 
nibifogna abbandonata l’ im prefa attender 
al n onrorio di queflo fonte i fervi , prefio l* 
orme d’ un Cignale , da me lonzamente feo- 
fiati : ma che miro ? {otto il frondofod’una 
Quercia, un Guerriero diflefaf che farà ( 
dom e egli , o pure cruda parca , gli tecife 
collo (fame la vita ! nò» che troppo s’ é pro- 
fondato ne! fonno i ma come qui fi ritrova? 
che divine fartezze * accoglie tutte le gra- 
zie nel volto ; Cieli, che foprafalci di cuo- 
re l ah tioppo debole Giocali a , come in un 
punto f arrendi * fuggi » involati da quella 
bellezza ignota, fe ora dormendo» comincia 
a turbarci la quiete dell* Animo» che farà 
poftta fvegliaco ? Voce da dentro con fuo no- 
di corno «. 

Al Leane y al Leone, accorrete ò tacciatoti, 
Cc/.Che voci fon quefie , che m’interrompono, 
il fonno? 

Ciò Oimè , che fmifurato.moflra ! Cavaliere-» , 
(occorfo . 

Cel, Cpr aggio , Signora , che in voli r a difefa, 

non 
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PRIMO. 7 

non avrò riparo a fparger il fangue(//' cimen- 
ta colla fiera) invano ferociflìma belva ,refi- 
ili alle violenze del ittu>{l'uectde JI.Eccola già 
profiefa . 

Ch. G-neiofo r ampione , s’oggi dalla vofffa 
delira riconofco in dono la vita , è ben dove- 
re, che dalla Principefladi Perfia, ricono» 
fciace gl’tjìetci deila fua gratitudine, non»j 
ifdegnate dunque palefarmi a chi fon’ io sì 
Areicamente tenuta . ' * 

Cel. ( La Principeda di Pelila bifògna fingere ) 
Cavalier di ventura vago di cambiar le Per- 
fidie contrade , fianco da un lungo camino 
qui mi poli a prender riftoro , laFortunam* 
arrife , fem’hà impiegato a fervire 1* Altez- 
za vofiia ( troppo è vaga gclofia cu m’avve- 
leni . V 

Gio. Il volìro nome .. 

Cf/.Celimà». 

G**. Dunque non vi rincrefca venir meco ìn 
Babilonia in Corte del Soldairo mio Padre, a 
cui prefentjncfovi farò bene rifeuotere quel- 
le ricompense » che in quefta Forefia , non 
pofs’ io di (pensare, e vedrete cola fesa fii- 
marfi il merito disi prode Guerriero. 

Cel. (Congiuntura si bella,, io- non la perdona- 
rci mia forte, ò Signora , f^rvirvi ovunque^ 
-Voi comandiate-^ dtfponece della mia volon- 
tà ,cne tutta difiutcrelìata dipende dal vofiro , 
arbitrio. «■ 

Gio. (Quanto più Io contemplo , più m’incate- 
na.) andiamo dunque. 

Clorillo fuggendo da dentro • 

C/o.Oimè, oimè (campa Clorillo* 

G/o.CloriJlò, e che t’accade ? 

C/c.Oh quifiete , ò Signora e vi vedo in buo- 
na compagnia , or si che mi palla il timore. 

Cto.Di che temevi? 

A 4 C/d» 
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8 ATTO 

€/o Delle fpiventevóli grida , e della Rrigge. 
ch’io vìddi far da un Leone , che fe poneva 
Je branche adoflo a quello n itero corpicciuo * 
lo, fe ne fea certo un favorito boccone. 

©io. Non hdi più che temere, mentre dal valore 
di Celima rimafe eftinco, 

C/o.Oh mio Signore araaciffima, laiciatc, ch’io 
vi baci la mano . 

CeAChe fpiritofo garzone! 

Ciò E gl’awri ove rimafero* 

C/o.Qui vicino, che girano da difperati, i>on«j 
avendo nuova di Voftra Altezza. 

Cel. Inoltriamoci , fe vi piace Signora per con* 
fidargli. 

Ciò . Così è , fieguixemi , e riuniti andremo in 
Corte . 

CeLSieguo l'orme di Voftra Altezza, partono. 

Ciò. Maledetta la Caccia , e quando mai fi defti- 
nò , altra Caccia , non vó piu , fuor di quel- 
. la, che fi leva da tavola; or quella nòjdw noq 
en'efpoue a periglio, 

SC EN A III. 

i 

Fiume Eufrate. 

\Poiiparte , filandro , Straccione (vomitando 

in 6arc*i » Marinari che sbarcano* 

_ _ ^ \ , 

S/r. A H sfortunato Straccione , e cheJi 
i\ gbiaftemma ,. è fiata chefla ? aggio 
vommecato le ftentine ; puh , puh , puh ; 
sbarcarne core mio,ca qnanno farimmo nter- 
ra , té accattò nameza decincodè capezzale 
mponta fsò muoio» 

Sii. Qui approdate ò Marinari ; sii Signore a 
tf r ra. S’appoggi fui mio braccio . 

ite* ii » rame dateme uà forchiglia cà nò 

* rame . 
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PRIMO 

mmè rejo mpiede . .... 

Po/.Eccomi giunto iti porco ; pur col piede yi 
calco care fpiaggie adorare, e le propizio il 
x venco qui mi conduce , che pur fu quello de 
miei fofpiri , hó ben ferma credenza di goder 
quella beltà, che m’innamora . 

Str. Malannaggia 1* Ammore , e Io-mu o guit- 
to ch’eje , pé ilio , mmè trovo a fs’aobaìio . 
Sbarcarne priefloyche fu (Te acciTo,cà canto, sò 
ghiuco pè coppa , e pè bafcio , che sò de ven- 
tato uà mummia . ]efce.fió Calandro- nò nnè 
fin cchiù . , 

Si/.iMon dubitare fe il fiume c’hà turbato, tutta 
ti riufcirà di faluce. , 

&r. Accofsì puozze ftare tù mente sibivo- no 
I?- Calandro mio bello., . 

JPol. Date di nuovo all* onde i remi , riportato 
al Rè mio Padre , il nolfro felice arrivo in 
Babilonia , _ 

Str. Siente ccà fiò Capita. Caronte , quanno 
farrite arrivate cò llò cuollo rutto , decite a 
Menechella moglierema , cà, sò arrivato all . 
Encurabole , e che quanno só>muorto nzane- 
tace mia, che mmè faccia dicere quacche gra- 
zione , quacche diafilla, dalp mozzecato,, » 
puro da-lo-cccaco-vavulb pè 11’ arma , puh y 
pulì . 

Po/. Silaudro-, or’ è tempo opportuno ui nar- 
r^irci 1* iftori 3 de’ miei fucceffi ,.ed a qual fine 
■tai fono condotto in Perfia. ' . 

£/7^Kiconofcerò da tal confidanza le grazie di 

voftra Altezza . . 

&r. H io co tutti. Ili gpajemieje-, puro voglio 
allongare nò parmo d’ aurecchie pè ve lenti- 

Vol. Devo aliatila fedeltà ed al tuo effetto , 
far tutti gl’ accidenti miei palefi . Già com- 
pii J/aung appuncp, che gionfe nella Capita- 
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le d’ Epiro il grido delle bellezze d* Irené ,, 
unica erede del Rè d’Egitto , che non aven- 
do mafchia prole, concedeva in dote quel 
vailo Regno a colui , che in publico Torneo 
portaffe il vanto alla giofira . Furon molti ì 
concorrenti, moffo aneli' io datai prurito 
di gloria, e di premio, volli tentar la for- 
tuna ; ma pria d’efpormi al cimento , fi mo- 
Prò feconda a’ miei defil i la forte , poiché 
procuratami grata udienza dalla Regale-/ 

- Donzella , trovò ella , e ben men’ awiddi , 
nel mio volto tanto d’amabile d3 compiacer- 
fene , ond’io doppo reiterati , e fegreti con» 
grefll, propoli furtiva meco condurla,e farla 
mia lenza efporla alla forte, ò al periglio. 

Str. Bello cùorpo de mattro , Icriveue a lo Fa- 
jefe. 

Si/.Fù ottima larìfoluzfone, che fiegui? 

Pa/. Accordato cosi colla Prencipelìa, ben cor- 
redato V3fcel lo coll’ iflefiom’ imbarcai caro 
• furto ( ahi rimembranza. ) 

Sii. Già premedito qualche ria fventura ♦ Non 
v’arri le Nettuno» 

Jtr.Puro vommecafie, comm’aggio fatt’io? 

Pc /.Navigai quali tutta la notte con aura foave, 
ed appena fpuntati i primi raggi del Sole-» , 
che da folti nubbi offufeatofi il Cielo , in un 
ittante da fieri Aquiloni fconvoltoil Mare, il 
fluttuante legno urtò di fianco in un fcoglio., 
ov’egrinfranto , e noi naufragai , ci trovam- 
mo alle fàuci }a morte. \ 

S//.Che difgrazìal come vi falvafte? 

S/r.Llò maro abrominzio ; ò Cerriglio fchiam- 
meiante. . 

Voi. Io che avvezzate avea fin da fanciullo le 
braccia al nuoto v olfervai non lungi picciola 
Ifoletta ivi a viva forza mi tratti , colà pianfi 
le difgrazie mie , e la perdita del mio preg- 
* giaco teforo* 


p R I M O. lì 

Sfr.Comme faeive pe llò magnare? 

S»7.Quanco vi dimorafte? 

Poi. Tutto quel giorno ; poiché calmato il 
Mare , pafsò vicino a quell’ Ifoletca una 
Nave, che per l’ ideda cempeda avea tra- 
viato il camino; impiccoliti alle mie voci i 
naviganti , di colà mi ievorono , e rafciu- 
in gate le mie vedi fopr3 un picciol letto pofaì 
l’intirizzite membra, riftoraco dal padato di- 
faggio , onde Iafciai di piangere la mia ado- 

, rata Irene . 

Str. Poverella , mmè frappano ile lagrime a 
mè puro . 

S*/.Cafo in vero lagrìmevofe. 

Poi. Compatendo un Cavaliere ignoto il mio 
delìino »• mi confalo alpoflibile; narromm» 
gl’amori fuoi ; ma non graditi dalla Dama, 
eh’ adorava , moftrommi altresì il ritratto , 
dalla di cui villa redai abbagl iato, e fu anti- 
doto potente per rifanarmi dal dolore in cui 
mi crovavo . 

Str. Ch’era cerugeco fsò Caaliero ,che portava 
s’attratto? • 

Po/. Il ritratto è di Gioca da , I’ unico oggetto 
degl’ affetti miei badane’ a farmi perdere 3 
momenti la funeda memoria d’ Irene. 

S«7.Stravagante d’ Amore! 

$rr. A e facto , comme dice l’approverbio a Ilo 
Pa]efe mio , una a la fòda , e l’ auta pe la 

nian0 * X . 

Poi. Qtied’ appunto e l’ immagine del mio bel 
(' Sole . Andiamo in Corte , ove fpero pafrer 
quedi lumi, in quei bei rar. 

Sii. Vi fieguo ; e priego il Cielo ad edervi fa- 
vorevole . ’ 

Str. ]ammo , ca vedenno Mare , veo Ile bo* 
della de Pacremo drafrenanno pò nterra • 
Cammaraca Mare ? cc sò fchiavo , pè uff , 

A 6 che 
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i* ATTO • 

che fchìove, 3 revedereuce da <;cà a crecicnc* 

S* ferra il Fiume ». 

SCENA 17; 

Sala Regale in Babilonia.* 

Itiorajto , Gioca/}.* y Gelimà , e Corteggio*. 

4for. Alratemi diftinto , ò figlia ilpafTodCO 
lN dj fa/ho ^ 

Qio. Padre , e Signore dirò, molto ' in poco * 
Campione è quelli più d’ un Leone corag- 
giofo . Io. aliai divertita da miei , già ietta- 
vo fcem pio, della, belva y fe alle mie ttridi 
dettatoli egli > da qualbofco, ove- fianco. lo. 
avea per me fermatola forte , non ttfearoio 
feudo al periglio l’atta lì cosi intrepido » cosi 
feroce foilenne » che in. pochi colpi viddi at- 
terrato il Leone , io fottratta alla morte; ed 
egli r nio quaft nume , a voi mio Padre, retti- 
tuifefdi preferite una figlia. 

^tor .Grazie incettanti vi rendo ò Cieli; ed a voi 
gentil Cavalière , qrral guiderdone potrò mai 
dare persi fegnalato ferviggio? chiedete pu- 
re» che tutto vi tt concederà. 

Cel.Cosi la Maetta voftra; come la Prencipefla 
mia Signora mi cumulano- d^onori- , s’hò per 
Sua Altezza impiegata quefta delira, refluen- 
do ad una belva, fpero aver la fortuna d’ira- 
piegare la mia debolezza a prò-della fua [le- 
gai Corona, con ero i fuoi nemici.Tenipo ver- 
rà per meritar le fue grazie-, 

Mor. In ogni tempo fapremo Farvi conofcere , 
quaHlima facciamo del voftro valore. 
eia. Sire , fe la Maeftà Voftra confiderà gl* 
obblighi jch^io- devo a Celimi, mi perfua- 

dft 
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do. non fii per negarmi la grazia di cui fon 
per fupplicarla . 

Mor. E come? alla Pupilla degl* occhi miei v’à 
colache polla negarli? dice puro . 

€> 0 . Dedino Celimà per mio Cavaliere , ciò 
mi conlìglia la gratitudine ( ma più il Icieco 
.nume ) 

Mor. Molto poco chiedevi , hi v offro , e ficco 
eflercitate Iavollra natura! corcefia , né la- 
Iciate^chedolgafì di non efler trattato in mia 
Corte a paragon del Tuo merco . 

Gel. Bacio le regali Tue piante , a cui prosato 
procedo 1* infinità de* miei doveri . 

Mor. Alatevi , edattendece ricompense mag- 
giori . parte, 

Gjo. ( Gioilci mio cuore. } 

Gel. Èd a voi. Regale. Donzella, come potrò lo- 
disfare tante obi igazioni ? 

Gjo. Gl’ oblighi fono miei, e ben faprò, dar ve- 
ne certi gl* atteffaci , corrifpondendovi con 
tutto affetto. ( ohimè troppo m* inolcro.) 

Gel: ( Ben didinguo il mifiero , mi privale rò 
della congiuntura ) d3l vofiro affeccoo bel- 
liffima Prencipella , fajpró meritar que’ van- 
taggi. che barbara fielfa m’ ha tolti. 

G io . Difponece a vofiro talento di cut co ciò, 
che da Giocaffa dipende ., V* amo con tene- 
rezza ò Celimà . 

Gel-. M’ amate dunque Signora ? 

Gìo. Quanto mai pod&amarfi per gratitudine, 

v e per dovere . 

Gel. Se per gratitudine della fervici! predatele, 
eflercita voftra Altezza la fua natirrale beni- 
gnità con qualche eccedo > per qual dovere 
poi, io noi didinguo . 

Gio. Bada ; non mancate voi dal vodro lato. 

Cf/. Che dovrò fare o Signora ? 

G«f Nò». vi curate d* altra Dama dj Carte . 

CeL 
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tei. Tanto prometto alT Altezza vofìra , raa 

ella all’ incontro 

Ciò. Io ? sì ?..... 

tei. Non ardifco 

Gto. Parlate con libertà * 
tei, Vorrei efier intefo. 

Ciò. Spiegatevi . 

tei. V i sdegnarete, o Signora * 

G io. E perche sdegnarmi ? 
tei. Se io fopplicafli a non mirare alerò Ca- 
vallaro . 

Già. Offerverò i voftri andamenti j fervite , 
tacete • . 

tei . Taccio , e vengo fervendovi i Amore affi- 
ftemi . \jn * amore che nulla giova i giova 
affai fé non mi nuoce . 

SCENA V* 

Auriftella fola » 

D Bfiftete di più tormentare 1* agitata mia 
mente ò troppo importuni penfieri , che 
lotto zelo di farmi godere profperi even- 
ti, portate al mio’hmTeco cuore una guerra 
Ja più crudel che fi trovi . Infelice Clori fi- 
mondo, fot to- fé min ili fpoglie / tuoi giorni 
confumi , fenica fpeme d’ ottener mercè , da 
quel bello che t’ ha V alma rapita. Sventura- 
to ticonvien foffrire , e raccoglier dalla tua 
adorata Giocafh la mede di quella confiden- 
za , che qual ella ti crede ti dona , che poi 
v (cuovrendoti,ti negarebbe. Piangi dunque^ 
il tuo mifero fiato forfi impietafito amore 
delle tue continue lagrime » ti darà modo d* . 
appalefarti , e d’efiere gradito, come vero 
Ciorifmondój non come mentita Auriftella , 

SC&- 
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SCENA VI. 

• — • 

Armidafge , A griffa , e dettai 

Arm. "TJ Sempre adorata mia Dea , così af- 
l2 • flirta vi miro ? ra/ciugate o mio 
bene quelle umide perle» che fUllano dalle 
conchiglie di quei dolenti lumi; palefate a 

. chi v’ adora 1* affanno che v’ affligge , ed in- 
torbida il fereno di si bel volto ; fe non vo- 
lete, che la volila doglia m* uccida . 

Agr. E che ver gogna , q quella o figlia , ima 
Dama voftra pandi bellezza » e leggiadria, 
che eccede ad ogn’ altra , e che può far fpi- 
ricare mille amanti , flar Tempre malanconi- 
ca? vedete il vollro fedele Armidalpe j che_^ 
tanto fe ne querela, pigliate da me 1’ effern- 
pio, che per non far torto alle mie bellezze 
fìò Tempre allegra , e dò agl’ amanti mie 
continuati martelli . 

Aitr. ( Mancava colfui per cruciarmi ) Armi- 
dafpe, lafciatemi in pace , non maneggia- 
te più un alma , co’ eocelìi folli deliri : con- 
fello la lìima che faccio del volìro merito, 
gradifeo 1* affetto, vorrei contracambiarlo, e 
pur non pollo . 

Agr. (Che ri trofia ! ) 

Arm II non potere , o bella , nafeé dal ncn_J 
volere, e farò coffretto per le volire repulfé 
procacciarmi per remedio la motte . 

Aur. ( Che pazienza 1 ) vivete , e procurate 
trovar con altri quella pietà , che io contro 
mia voglia viniego . 

Arm. Come contro voftVa voglia > 

Agr. ( Uh poverino mi Tento venir meno ) 

Aur. Perche non hò balfamo valevole a curar 
la vofìr3 piaga f 
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Arni. Chi Io vieta? 

Agr. Chi noti, ila alle cenfure fog getta . 

Agr . ( Oh che rabbia che mi viene ) 

Arm, V* intendo ..(Ah delfino crudele 
Aur. Lafciace eh’ io fola mi dolga del delfino* 

E oiche contro di me fi è talmente imper vel- 
ato che non trovo quiete : 

A rm. Dunque compatite chi v’ adora.. 

Aur . Vi compatilco, in eccedo , e credetemi, fé 
poreffi a miiura delle volìre brame corri- 
. fondervi per i tratti, manierofi volentieri - 
ij farei; a Dio parte, 

Agr. H buon di , e buon’ anno-, e come fi. è 
partita] In fomma Te fanciulle d’ oggidì fo- 
no piu fcakre di noi altre un poco più anti- 
che , lì voglion. far prender care , e non ven- 
dere avi! prezzo ciò che vorrebbero grazio» 
fornente donare; Ma veggo, fofpeib Armida- 
fpe ! animo- o mal, gradito amante a quelli 
colpi vi vuol petto d’ acciarojnon v’avvilite 
però che quell’ annoia quercia,che alle pri- 
me percofle di leure non cade , a i replicati 
non più refiite . Sì, sì , credetelo pure ad 
Agrifpa y che quando volevo co’miei aman- 
ti tramillarmi , facevo co’ gl’ uni la rigida,, 
co gl’ altri la (lizzo fa y coti tutti la rirrolecta, 
volevo in fomma elle r pregata ; refitfece al- 
le repulfe , fate a mio modo non v’ avviiice, 
Arm. Ben dite Agrifpa,. ma la forte, che fiu 
dalla cullami fi è molìraca nemica, altrimen- 
te mi configlia . A*» 

Agr. E che far vorreffe ? 

Arm. Celiar una volta di vivere y e ceflareb» 
l-ero all' ora tutti gl’ affanni miei. 

Agr. Eh perdonatemi liete pazzo , fapete voi 
che co fa fia il morire? inefperco che fie ce, e±s 
credete, fprfi con quefti vocaboli intenerir i* 
amata! di granlunga viv$ce.in.errore . 

, " Affi*. 
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Arto. Agrìfpa , foccorrecemi . < / 

Agr. Eccomi pronta , difponece di me come v* 
aggrada , fon'io la più cortefe ; ( oh fé co- 
ftui per difpetto della Tua Dama s’invaghii-» 
Te di me . 

Arm. Nelle volire mani depofito tutto me 


fieno . . 

Agrri Gii l’hò tirato in gabbia , non mi fugt- 
rà certo . ) ..... 

Arm. Parlate » rifpondete » abbiate pietà di 
me , ch’io già moro . 

Agr. ( Vh mefchina me , tempre dicevo» che 
quelle mie bellezze facevano precipitar gP 
amanti » farei per maledirle » fe non fulTe 
peccato.) . 

Arm. Ancor tù ò Agrìfpa god» vedermi lan- 
guire ? V' 

jg r. Or quello nò ; mà vedete Signor mio» 
procurerò Ipdisfarvi, mà vi lìi a cuore il ni i o 
decoro, non permettete alcun’inciui ia 3l mia 
parentado , fapete ch’io fon. figlia di Monna 
Poppa, rote A va fc ..... . . , 

'Jbm. Nt>;ì « che tirate piu avanti la vo- 
stra genealogia , io non intendo far cofa di 
volilo. pregrudizio. 

’Agr.Sò bene quanto liete dilcreto , però per le 
voilre buone qualità , non sò contradirvi , e 
già che tanco vi compiacete di me , eccomi 
tutta vollra . ( Modefiia à Dio . ) 

'Arm. Vedetti , ocara. Agrifpa .... . 

A gr. ( Vhm’hà detto cara , non v è dubbio* 
che gli piaccio . ) ' . 

Arm. La rigidezza d’Aunftelh » e qual gu*. 
derdone ella dafall’amor mio ? 

Agr, ( Gelofia , che vuoi da me ) amato Ar- 
midafpe, no è bene» che vi prendiate gi- 
voco di me , già che m’avete dedicato tutto 

l’amor voftro * à che più. uq minare Auri«j 

Ush 
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ftella ? Iafciatela in buon’ora» e fé veramen- 
te m’amate , e volete cornTpondenza , co’ 
tutti que’ diletti, che sà porgere amore » vo- 
glio , che nè meno col penfiero , vi ci anda- 
te raggirando . 

A rm. Vedete fciocchezza ! dico y che s’aveta 
compartìone di me , vorrei che forti mezana» 
perche porta dalla mia diletta impetrar cor- 
ri fpondenza . ' 

Agr. Maledetta fortuna , ad una Dama mia 
pari querti affronti .* giuro .... ►Corpo del 
mondo 

Ar m. Non v’offendete, mentre ad’una perfo- 
na della vortra era pnó confidarli fimil facen- 
da , quando abbiate riparo , vi lafcio in li- 
bertà , à Dio ► • p arte 

Agr. Col collo rotto ignora «taccio, à me que- 
lle villanie f mi trovo pentita non averti ti- 
rata una jjianel fui volto, te la tirerò ap- 
pretto per non poter far ‘altro . Tò prendi' 
malnato.-- • • 

'I irerà la pianella per dove ufcìrà 
Straccione à chi colpirà . 

SCENA VII. 

. ‘ * ;■ r . * 

Straccione , e detta , e poi Clorillo * 

Str. HI fputa •* non aje cretanza , ò te 
V-rf fpercio cò ftà fpata mi all’uoffo pez- 
« siilo i e m’hà facto male buono pè lo juorno 

. d’oie . 

Agr. E fe non baila il primo , ecco il fecondo» 
Tò » - 

S/r. Mannaggia 1 l’arma de chi t’ha llattata , 
brutta feirpia , janara de lo diafeange ; ffaje 
mbrejaca. 

A gr A me quert’ingiurie birbante ! Tò , tò 
gli da colla moietta S/r* 


C T'a P R ì M o. x'p 

Str. Tiene Ile mane a te , che Me accifa , loffe- 
naia, amie tronola, mme farra/e a u*à io fe- 
napo , e mine te ficco fotta , e te voglio cor- 

/» n \ C * Q r 1 !i n 3 n0car ^° fpennato. 
A^r.Melchwa me, chi è coftui? 

5/r. Diavolo cecala^ faccia de mal’orai 

Af r *riena 1 ingiurie buon’uomo , che non l'hó 
avuta con te. . 

S/r. Ma io sò fiato chillo , ch’ags o avuta *nà 
iaiauta j malapafca t* afferra , mm’hà fatto 
«coppa fìe fpalie ogne molagnana , eh’ è aò 
ruocolo de buon pifo . 
wo.Hd incefo gridar qui fuora , chi farà? 

*aa r n a vo ^ ete finir più con tante villanie; 
no fatto errore , credevo ad altri dar quelle 
baronate, e non a te. 

K./o.(U bene quel forafiiere cella vecchia ? che 
[aia? ffiamo a feotire.) 

or»*, olente ccà , rengraziaillo Cielo , ca m’aje 
trovata de boa’ommore, cafe nò, mmene-» 
voli ve fa na copia. — . 

&£ r ‘ & c ^ e n?aì potevi farmi ? alle Dame fi de* 
ve ogni nfpetto. 

C/o fDarna di cento, e più anni. ) 
o/r.IaJe che tu si sdamma? . 

E prima Damigella della Prencipeffa an* 

COF3 • 

S/r.Ah , ah , ah . Sdammecella ? ah , a h , ah j 
Agr Di che ridi poltrone ? 

àrr.De la befiialitace de ffa fia PrencipefTa , c'à 
tene na Velava de lo Patre pè sdammecella, 
brutta vecchia arraggimma » mamma de Ca- 

ro n r 

C/d.( Vedremo delle belle cofe. ) 

*£ r u „ V «L . ,? arrogante, a me vecchia ? 
o/r bella Zitella sua, /animo ca te voglio por- 
t3re P« mmanp a la Majetfra,. c 
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4fr,Non fel Tazio di ballonate. Tò, tò, prendi 
a tuo mal grado. lo batte 

Sfr.Non la vuole finita v 
Jlgr. Ohimè, fon caduta'. • cade 

Str.Di afcange fatte rompere la catenella de lo 
cuollou. » v / 

alpr.Aka, aita, giuftizia contro quello tradito^ 

<» re, che vuol violentar l’onor mio. 

Str. Lló mal' anno , che Dio te dia , brutta 
• ftrega , mb có nò caucio , te fchiacto la vef- 
iìca. 

^r.Giuflizia, giu li ma-. 

C/o.Oia,olà, che impertinenze fooqtiefte? 

^r. Aiutami Clorilluccio mio. 

C/o. E tu indegno , chi t’ha imparati termini 
cosi inurbani, contro una Dama dì Corte? 
5fr.Ufoia mmé perdona , chi l'ha toccata! 

A? r.Fatelo andar priggione-, 

Srr.Chifs’auto guajo mmé mancane, mprefonei 
» emazzejato; Ilo Cielo mme la manna netta 
isd colata • 

C/fl.Non lo Io Fard, che vadi priggione, ma di- 
rò a Tua Maeftà,gl’infulti al voltro onore % c: 
. farlo condannare al palo. 

S/r.Che, che flora bona pozz* eflere ? appe- 
lare Ito connucto maiftro , è de poco lo nie*r 
fpolo. 

C/o.OIà, ò delle guardie. 

Str .Ora chi Ho è taluorno o|e mmarditto. 
Arr.Aita Clorillo a follevarmi dal fuoloi 
Ciò. Dammi ia mano» 

Afr.Kccola. . 

Straccione lo-fà cadere ] opra ngrtjpa m 

5/^Telìemmonia vollra ; guardia , guardia ar- 

biffammo. ' ,, 

C/otAh poltrone » hai faputo pur dr me, ci le- 
guiterò benho lafciami vecchia indi (creta. 
Affr.Non mi Iafciar ben mio* ch-’io vò darti un 
aporeciuo bacio* 


P R I M o:. i^; 

C lo. Và "bacia gufi , fcheltro animato * refia m 
mal’ora. - - Parte 

&gr. Quefio di piu difgraaiatello , lapròveu- 
dicarn cne : iu fornn a donne mie -, tanto 
fiamo riverite , e fi ima te , quanto fiano in_» 
-giovà’nile eii . In comparire qualche ruga 
lui volto , ed un poco di bianco fui crine—., 
fi jmo /ubico difpre2zate ,* pazienza, ò cinque 
lettere. 

• SCENA Vili* 

' Straccione , e poi F diparte , col ritratto 
- di Gioca/la, 

• ' - f r 

S E nnè sò ghiute f che pozzano fgriare , e le 

i*ne pozza avere chella nova, ch’aggio avu- 
ta de lapiimma cammifa , che mme facetre 
mamma . fc thiJJo fchtfienzia fenn’ era ve- 
nuto cò Ilo palo, e niniè voleva fa morì niel- 
lato comm 1 a ma ry 1220 ; { nhuino de maro 
fia ditto . ) Che nnè voleva fine de venire*# 
mmiezo a fsi maumrra cane , cò pericolo de 
fa papariello dmt’ all’ acqua, e ccà morire 
fora t‘ aufanza de lo Pajefc mio* niènti ie_« 
'palo alo pretereto , non tefarria perdere 
IlO golfo de morire pè cient’ anne ? brutto 
prencipio è fiato pt irmene , nchè fsò arre- 
vato dmto a fsó Palazzo, ;iggio'avtito nà 
mola de zuccaro da chella mmardetta janara 
de fitte totre . Lio gua o mmarditto eje cà 
nò mme pozzo vennecare ,ca fe He dongo na 
zengai da, (ubero fiente gredare palo , palo, 
^.mzomma pe nò mori re de morte spalatori a , 
e meglio faremme fchiacca de mazze, e coje- 
careme, ' ri i.. 

Poi Adorati: colori » che così a! vivo 
del mio bei iole le fattezze , mille 


delinea. 

volte 

li- 


neate- 

w 
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bacio, colla fpeme di pretto godere queU'or.- 
gauale per cui tanto lofpiro. 
ilrMìuvo fio Paneaparte.uon vldeccà Strac, 
cione tu,o poverieilo, te vene- aPDriX 
comni’a Lecora a h nJ. ? «,1 l Ì?PP ne ‘io 

* ° detuflo - 

^.n^ni” 81 ' 0 ( a f e > va ® ì“fto comm' a cane 
cft?nò P cS\f 3 % mme t,ra na P rcca da ccà, 

mm”è ,J i J >. naomrM non faccio che 

mm e loccielio . Decicenie na cofa » fice ftarn 

aco atlcmpo yuortp(5 * 

P J<JUand ° p3ilaUi una volta a prò-* 

IW.Taci. Vedrefti Si'landro» 

aSS Ó ’ii m4 mine P are v c be Aie diuto alla 
2” feto» " ne P °' “ *' 116 vo,ite ca 'lo vao 

fa /. N ò, rettati; che forfi da qui n'auremo con- 
*'rhJn?T e P aitoÌOTa ’ chc bella chelleta è 

c nella, che tiene mmano» 

P '/iój mTÓ“° * lb mU fpob ’ I ‘* ma gióedell* 

S, mL b nr!!? <S* ' W ìuorno f°’ e ’ ed e ' e s biam» 
niejante. facimmo uà cofa , tu pigliate chillo 

J p d ' n i t0 f e a mme djmn)e chillo de fora. 

Po / . h thè far ne vor ìclìi? 

06 ^ rr !f a " a 1 * v erna de chefle,e II* 

: decorno Tavernar 0| e fc/al arria efeiù. 

P^.Seinpre difcorn da ghiotto. 

&jr. 1 ratta frabrilia Fabio, fen tette dicere n a_j 
WOM da nò meza robbetta laujnefe, 

% Voi , 


PRIMO, % 5 
Pu/.Mache mirano gl'occhi miei ! qual lampo 
di bellezza all’improvifo m’abbagiialohimè - 
coraggio, ò core. 

S/r.Che d’è, che si arredato ammilib,avefie vì- 
flo chillo, che puozze fgriare! 

Po/. Vedo verfo di noi , fe pur non erro , venir 
una Dama anzi una Dea , fufie per forte la 
Prencipefla? fiche, da infoiici lòprafalti me 1* 
addica il cuore* 

Srr.Ah poffa de bacco . Siò Paneaparte, cover- 
nàmette. 

Po/.Fermati, ove vai? 

Sfr. Mo vene puro chella mal ora de Chhja , c 
fe chefla eje la Prencipelia, a Dio Straccione, 
ca sò chiene ile fave. 

Po/.Riciriamoci in difparte, ed oflerviamo. 

S/r.Mine prieggie de lo cuorio , ca lo porto a 
pefone . 

Poi. Vieni, befiia indifereta. 

5/r.Chiano cò Ili citole , ca chiffe competano a 
òiu autre Principe. 

’ \. . S C E N A IX. 

i 

Oìocafta, Agrifpa t e detti in difparte. 

Oio. "I”? Chi fù che t oltraggiò?* 

Agr.JOj Un malandrino , un porco , ches’ 
aurollo in caglio, apiò tirargli cuct’i peli dal 
mento,- 

Str.( td io tutte «nelle delle tecellecaV* parte 
Voi A aci non p.u paiole. 

Gio.Ot via lalciace da paite la collera. 

Agr.Oh queito nò, non mi quieterò mai, mai, 

- fe non vedrò (correre il ui lui fangue per 
terra. . J 

5/r. Vieneme a dà de nafo addò mme fputaje _ 
, mammema. " .. t 

*■ . w*' - 
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Pc/.E non vuoi finirla più? 

Of'c.Ma chi fono celi oro?" 

Voi. Già fi fono accorte di noi. 

A^r.Giuftizia, giullizia Signora ecco quel vifo 
d’ appiccato, con cui vò sfogar la mia rab- 
« bia . / 

Srr./Mò nte vuoj* Ilare, banaggìa ll’arma di chi 
t 1 ha Tegliata , brutta vecchia fcazzata , m'ha 
mozzecato buono, e non ha diente,ora penza 
v fe mi'avefle. 

Poi. Frenate lo fdegno bella Dama , che v’ hi 
fatto queft’uomo. 

G/o.Non più Agrifpa, quietati. 

Agr . Per amor volito ,e di quello Signor", che 
m* ha detto bella m’ accheto , altri mente n* 
t aurei fatte le vendette. 

5/r. F. non la feompimmo chiù , tu mme vaie-» 
troppo tene nudo, e no ftà bene a la reputa ze* 
jone mia pegli arenane! la co na vecchiardi. 
Agr . Ah villano balordo, tu non la credr, fe-» 
non ti rompo con quella pianella il moliac- 
cio . gli tir a, 

S/r.Ah mamma-mia bella. 

C#o. Agrifpa , non tante impertinenze, finiscila 
" in una volta. 

Po/.Vien qua S r raccìone, non più ba’e. 
Sfr.Mmè poya chiagneic mamma , le nane ve- 
ne fatta no H’anezetto pe tutto tiempo. ^ 

G ^.Cavaliere come , qui datemi conto dell’ ef- 
fer voflro, mentre per non laperlo, m efpor- 
rei ad errare, trattandovi differente dalla vo- 
lita qualità. . „ .... 

Pt»/.Non ha che rifeuotere da!!’ Erano della vo- 
lita bontà, un che fe gli prolla qua! fervo a‘ 
piedi po caroli qui per adorare il lìmulacra 
. del voftro bel volto. , % 

J, 0*0. Piano, Cavaliere colle adulazioni.^ 

Non adulo, Signora, v’adoro. 

- - G/a, ■ 
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Gio. Redo tenuta alla voffra.confpitezza . 

4gr. ( Vifo di Uoja . da parte verfo Straccione. 

S;r. ( Faccia di trippa . 'verfo Agrifpa. 

G/o. Alzatevi, né vi fentirò giammai, fenoru* 
v 'appai sfate. 

Voi. Comincio ad’ubbedirvi. Sono Popparti 
Principe d 'Epiro dettinato volito fpofo . 

Gio. (Cicli che Tento ! ) Voi il Prcncipe Poli- 
parte ! come cosi alhmprovi/b ? 

Poi. Sull’ali de’ miei deliri volai per accelera? 
a me le fortune, a voi gl’omaggi • 

Agr. Madama, che gentil Cavaliere 

Gio. A che non darne anticipata notìzia al Sol- 
dano mio Padre ? 4 _ 

5/r. Simmo venute ncognite , comm’ a Caali*- 
re errante . 

Agr. E pur parli facchino ? 

Str. E che fotte cecato, cà non pozzo parlare ? 

Po/.Stà il Soldano a pieno intefo del mio viag- 
gio, m3 non ftabili il giorno di ritrovarmi in 
quella Corte., 

G io. Errafte; e però dovere, ch’io mi ritiri, né 
darmi per intefa della voftra venuta , a. Dìo 
( in damo giungerti ) vieni Agrifpa . 

Agr. Vengo Signora, birbante non è finita . 

S tr. E puro tridece cò Io gallo ; fi tanto jarra 
attuorno , pè nfi $he la chiavo de capo a no 
muro % 

Voi. Vedetti la Principelfa ? non è bella? non è 
vaga-? 

Str. Ll’^ggio vitta e cò chillo morrione nca- 
po ,m'è par zeta na tàccia de luna nfelta de- 
cerna . 

Poi. Felice miocuòu^ che più brami? ttà fa!- 
do, acciò non ti foBflnerga il piacere, relitti fui 
rifletto di che, farà tua Giocafta . 

$/r. Siò Paneaparte , vuoje che te dica nà co- 
fa? tutto chetto , che dice va demafeefeie, 
Dulie Temp. la Calma. B wa 


V* 
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nia ftà leceniiata corcegianefca , non troppo 
m’hà piaciuta ; fofìe zerernouia, che s’ uia_>» 
a Itó Pajcfe Torchifco i 
Voi. E caci ,• non pollo dislodarla , anzi ammi- 
ro la fua gran virtù, tanto conveniva ad una 
Donzella delti naca Ipofa . 

S tr* Cornine commanna ufcia, non fia pè ditto; 

e mbè che jfvimmo da fare . 

Voi . Trovaremo Silandro, ptr ciò farò fentirc-# 
al Soldano il mio arrivo in Babilonia. 

Str, E fe Calandro -non fe tiovafie? 

Voi. Oh che bel dubio. Vien meco . parte, 
Str. frate penzammo a mmale , cà ngè riefce_# 
bene . Jan irfbll' apprielfo , dii sa ì lamala_j 
fortuna mé mamalle pè nuance n' anta vota 
chillo malo jtiorno, e ave le da fare la fecon- 
da de cambio , cà ftà comm’à na cana feglia- 
ta, fiè mmardette vecchie , nor faccio che ! 
bornio da mé » iòfiexo acrile guance ne pa- 
nello . 

SCENA X, 

Clorillo folo con piftola in mqno . 

S E l’incontro mal per lui , villaho indifcre- 
to ha avuto ardire d’ urtarmi fopfa quella 
povera vecchia! e poi queir-altro facco d’of- 
fa , quel cimi cero i uzzolente , non volta la- 
fciarnii . Oh fe non fuggiva quel birbante-# 
che ftrazio volevo farne, melchino lui fe mi 
capita innanzi , l’uccido certo , e poi piange- 
rollo efìinto;fono montato in ftizza,lo£irò in 


brani, a me tal corrivo ? hò ben carata qucr 
li a pillola, m’aggirerò da qui intorno , uorug 
fuggirà dalle mie mani . 

* S C E N^A* XI. 

^griffa &Aetto . , ^ 

dgr. Ome cosi armato Clorilluccio'mro ? 
C lo. V— i Buon per voi che avete parla co,già 

credevo ch’eri quel gaglioffe » 
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Agr. Contro ter fi quel fòraiherc temerario? 

C/o. Appunto . 

Agr. E tu non fai ciò che ghhò facto ? 

C/o. Affatto niente . 

Agr. L hò tirato un’altra pianella sù quel vifo 
di porco, e l’hò ben morficato ancora 

Ciò. Bene, liete voi già fodisfatta, ma io anche 
defidcro far le mie vendecte . 

Agr. Non tanto idegno cor mio , mentr’ egl’c 
fervidore dello Spofo della Principefia no-» 
lira Signora. 

do. Come I come 1 lo Spofo della Principefia ! 
ove ita ? 

A gr. Appunto è giunto in Corte , e ftimo fari 
a queft ora ammeflo all’udienza del Rè . 

Ciò. Non può efiere, mentre adeflo vengo 
dalla Camera di fua Maeltà; e l’hó lafciat a—» 
fòla » 

Agr. Baila , credi ad Agrifpai non avezza a-« 
mentire»^ 

Ciò. S’é così, reftatevì, voglio andare a levarmi 
lacuriofità. . . 

A gr. Fermati ancora un poco . 

C/o. Vi fofie qualch’ altra novità ? 

Agr. Avrei molto da dirti . 

C/o. E perché non parlate ? 

Agr. Che vuoi che parli, le mi fuggi ? 

C/o. Dite preito, che ilarò a fentirvi » 

Agr. Come Tei caldo ! 

’C lo. Il roverfeio di voi, che liete agghiacciata» 

Agr. E tempre col veleno falle labra; che t’hò 
fàtt’ioche cosi mi fdegni ? 

C lo. Non mi tenete più a bada, che Vorrefti ? 

Agr. Che vorrei I tei dirò, (e prometti darmi 
ciò che farò pei chiederti . 

Ciò. ( Già l’intendo, alle lolite pazzie » ) Dite 
pure ! . 

Agr. Non hò cuore , pur mi conviene far v lo- 
fi * lent 
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lenza a me fiella . Vorrei l’anror tuo • \ 

Ciò. Non altro ? tutto fii tuo . 

; Agr. Ah bugiardello • 

C lo. Giuro per le vortre bellezze . 

A è r - Or si ti credo ; e sò che vorrai effer fper- 
fc giuro. 

Ciò. Sarete contenta? ( oh la bructa arpia 1 ) 
Agr. Contentilfima , ma dammene per ora un 
vero pegno . - 

Ciò. Volentieri, che pegno bramate f 
Agr. Un bacio folo . 

C lo. E molto poco / accollatevi. » , . ah,ah,ah. 

li J futa in faccia, e f ugge . 

Agr. Ah irafchetto, vigliacco , cosi fi vilipen- 
dono quelle labra che fanno fcorno ai minio, 
ed al cinabro ? ne lèi indegno , guai a te, che 
non hai faputo conolcer la tua fortuna,' te 
ne pentirai , ed un giorno , chi sa ? nen só le 
porrai efiìgere<dà Agrifpa , ciò che ci volea 
aderto graziofamente donareydiventerò Alpi- 
dò lordo alle tue fuppliche y balla avrai da_j 
far con me; ingrato . 

S C E N A XII. 

- Ciocafla, e felini a , 

Ciò. Osi é . 

"Ce/. Ove il vede/li ? 

Gio. Qui appunto . 

. Cel. Ed’ è polli bile ? 

Gio. E perchè non mi credete ì 
Ce!. La rabbia m’ofiufca , 

Ciò. Effetti di gelofia . da parte . * 

Col. Ed avrò ocelli per mirarlo ? 

Ciò. Godi, o mio cuore . da parte. 

C el. ( Lo sbranerò . ) 

Gio. Contenti, non m’uccidete . da, Parte,' 
Cel. ( Perfido disleale . ) 
do. Celima ? 

Cel, Mia Signora ? 


G*>, 



Digitized by Google 


primo;. 

Gìo, Come tanto v’attrifta U’arrivo di Poli- 
parte ? 

Gel» Perché viene ad intorbidare i miei con* 
tenti. _ > 

G io. Non altra caggione ? 

C el. Sclera fotte , non la negherei; ma. . * • 

G io. Ma che ? parlate . 

Cel. Per adeflo non lice . 

Gìo . Perchè quefta difeonfidenza ? 

Gel. Perchè così vuol il dettino » 

G io. Voi m’offendete . 

Gel. Supplico non offendervi . 

Gìo, E vi par raggionevoie ? 

Cel. Compatitemi . ( Ahi. ) 

Gito. So [pira te? 

Cel. Violenza di dolore. 

Gio. Vottra è la colpa fe tacete i ' „• 

Cel. Poco giovarebbe il parlare . \ 

G/<?,Così ottinato ? 

Cel. Anzi di me fletto tiranno/ 

G io. Adunque indegno di feufa . 

Cel. Ben ditte vottra Altezza . , % 

Gio. Oh che umore ! orsù finiamola , (velatemi 
la caufa di ciò vi prego, e fe pur giova il co- 
mandar comando . 

Cel, ( Ah finger mio core non farei Donna , fe 
non fapeffì diffìmulare ) non sò però rifol-. 
; vermi . 

G io. Non mi fdegnace . 

Cel. Già che così vottra Altezza comanda, ub- 
bidifeo . Il Piene fpe Epirota è mio capita, 
nemico ; pet^ caufe molto rivelantiion co ^ 
affretto a privarlo di vita . 

Gio . L’origine del voflro fdegno ? 

Cel. Con mio gran roffore la pa'efo all’ A4t z- 
za Vottra, e \i fupplico tenerla fin ad’ un 
certo fegno celata , 

QiorV' impegno la mia parola , 

V, • B 3 Cel- 


Jà r ATTO 
GrA Or Tappiate Signora , che non folo vi fò 
$ nota la caufa de'fdegni miei, ma altresì m’ap- 
palefo per Celimà Prencipe d* Egitta * 

C io. Voi ii Prencipe d*Egitto ! ( fortuna che 
afcoJtof) e come non publicavi almeno con 
me, con cui quella confidenza potevivo rag- 
gionevolmente tenere? godo dunque in eftre- 
mo, e fe per femplice Cavah'er privato hò 
fatto /lima, della voflra perfona , come a_» 
gran Prencipe che liete t v’ onorerò al pari 
del vollro merito , ( Amore , e quanto ti 
devo . > 

Ce/. Mi /limerò molto ben favorito* fel.’ Al- 
tera vollra mi terrà in fua grazia • 

Gio, Vivete di ciòficuro* Delfini rifpetto fari 
ammuovermi dal pensiero c’ hò per voi. Ri- 
tornate al racconto , 

C^4Già. poco è più d’ un anno (ahi rimem- 
branza amara) che promulgò un editto il 
Rè mio Padre di maritar l’Infanta Irene mia. 
Sorella con colui , che folle flato vincitor d’ 
una gìoilra. Tra gl’ altri venturieri v’ accor- 
te Poliparre, l’indegno, che non sò come 
ebbe confidenti difcorlicoll' incauta Infanta, 
quale invaghitali anche di lui non ebbe ri- 
paro a Iafciarfi di nottetempo indurre feco, 
- % alla fuga. 

G/o. Che mi narrate ?• 

Gel. Il vero , o Madama . Or doppo.lìeguìto, 
1’ atto, non s’ ebbe di loro altra novella^» . 
Confideri voflra AI cezza : qual fu il mio cor- 
doglio., e del Ré mio Padre. Armai gente 
per rintracciarli , tutto, fu vano ; ritornai 
alla Reggia, con qual cuore, perdatelo .. 
Or mentre llavamo cosi nelle afflizioni im- 
merli , giuufe notizia , che li flava trattan- 
do matrimonio fra lui , e 1’ Altezza voterà^# 
r-oSiousvoImcnte. giudicammo eh’ avello 

mìa 
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mia Sorella privata di vita . 

G io. Legitimi fofpetci . 

Gel. Prefomi congedo dal Rè mio Padre , ver- 
fo quella Reggia intirizzai i miei pàlli per 
vendicarmi . 

Gìo. Lodevole rifoluzione . 

C el. Or quelche bramo da voftra Altezza fi è i 
a tacere « ne permettere che vog li concede- 
re il confenzo alle nozze d’ un traditore . 

Gio. Non folo ciò vi prometto , ma vi giuro 
non averci alcuna inclinazione , anzi m’uni- 
rò con voi a punirlo . E già che m* avete i 
voltri accidenti (incera mente fvefàti,è-dovere 
che anche vi notifichi i miei . Non farò d’al- 
tri fpofa, che di Celimà; feguieemi . 

Gei. Dicevo l’onore «Sta beniocaniinata la—» 

. «achilia facciali Cielo *- 

SCENA XIIL. 

Armidafpe folo . ^ 

^ Ono così'tenaci le catene d’amore, 'che 
3 non fi poflono si facilmente. difciogliere . 
Ben le pruo va quello mifero cuore , che pe- 
nando vive in un rogo di fiamme . Ahi Au* 

- rilìella crudele vfpietata tiranna del viver 
mio , ah perchè burlarti delle mie pene, per- 
chè prenderti giuoco dell’ angofcie mie.* 
amanti , imparate da me , fuggite quelle 
bellezze , che ad un fempiterno languire vi 
condannano . Infelice Armidafpe phe t ha 
ridotto la tua barbara forte , l’iniqua tua 
flella , a dar confegli ad altri,' quando ai-* 
re flelfo confegliarti non fai . Ma'eccoT in- 
grata ; tentar di nuovo vò la fortuna chi sà ? 
forfi (lanca di più tormentarmi, volgerla la* 
tot mio l’ incollante fila ruota ^ 


SCENA XIV. 

&urijìeìla , Qlorillà , e detto 
C/i?. /'On gran premura mi comandò Sdi 
t Alte?.? a che da lei Vi por calìe . 

A«r, Saperti /orfi che biama ? 

C/e. Niente ne sò , tauro più eh* le P adrone * 
non anno a caro , che noialtri Paggi,a»dia- 
nio indagando i loro fegreti . 

^ivt* ^ ene 5 an< ^ te > c ^ e ade/lo farò a fervida. 
Non só che mi fufurra nell’ orecchio dello 
fpofo della Principefla ciò farà io fon 
perduto . 

A>;*».JEd ancora o Signora così oflinaca verfo 
il voftro fedele Armidafpe 5 volgete vi prie- 
fio una volta verfo me benigno lo fguardoya 1 
che tane’ empietà ? 

Aur.{ £ fempre cortui colle /olite chimere ) 
Armidafpe , a che così crudelmente per fé* 
gmearmi / datevi pace , non più m’ affligge» 

* e /r*’ 011 cote ^° voftro amore importuno,norf 
polio , non devo corri/pondervi , cpnten* 
tatevi non elier difetto di volontà ; a— • 

UlO • p£lTt€* 

Arm. Cosi mi fuggi , furia fpietata, compar- 
ia ai mondo folo per lacerarmi ? fermati fol 
. t3nt0 > almeno peroflei vare , quel feempio 
cne tu raj d’uno /prezzato amante , che non 
potendo fopravivere a cuoi rifiu ti, è violenta» 
f? 3 darli da ic rtertò la morte . Sù la punta 
in querta fpada facrifico o perfida a’ tuoi fde- " 
fini gl’ amori , ecco m’uccido , 

SCENA XV\ 

e t Satinar 0 •) e detto in atto di ferirti . 

«Si/, p Ernia giovane indifereto , è qual fol- 
I. ha a quell’ atto si difperato ti /pjnge? 
ti tu chi fei che con tiranna pietà il mo- 
ine mi vieti? non fai eh’ io fon Orfeo , che—* 

al 
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al dolce Tuono della mia Lira » hò. impicco* 
fico Plutone? non vedi la bella Euridice, che 
iìegue P orme dell’ amato Tuo Tpofo ? ohimè 
ov’ è fparita ? a 
Sii. Cofìui delira f 

A rm. Nò, nò; sì, si. Or ti cdnofco , tu Tei quel 
Semicapro Dio Nume degl’ Arcadi ,difcefo 
dall’ alco, e frondofo Parcenio per godere la 
bella Siringa; e non c’ atcrifti ? e non piangi* 
fe per te fu trasformata in canna ? 

S<7. Il Ciel m’ aiti; oh fventuratof 
A rm, Vedi là , vedi il mifero Acceone lacerato 
da’ Veltri foccor riamo lo amico; è già mor- 
to. Oh tè mefchino e quanto ti colta vagheg- 
giare ignuda la tua Diana 1 
Sii. Oh che compaflìoue 1 vorrei dargli Toc- 
corfo . 

A rm. Mira la dolente Arianna Tulle rive di 
Nafio, che altamente lì querela del filo fug- 
gitivo TheTeo , e come giunge a tempo Bac- 
co per conTolarla . ' 

SU. Sì, si la veggo , lulingherò il Tuo genio.' 
Arm. Oh che turba di Baccanti ,che gli farL_» 
corona d’ intorno ? felice tè Arianna , godi 
pure col tuo novello amante ;oh quanto in- 
vidio il tuo dato 

Sii. Per amore delira ; ofi noltra umanità 
quanto Tei frale! 

Arm. Oh che pioggia improvifa ! oh che tuo* 
ni , ó che lampi ! mifero me {occorretemi ò 
Numi, ove , ove mi fcamperò?da fieri Aqui- 
loni è cojnbattiito quel mifero legno , già 
urta in un fcogl io, eccolo infranto, qui , qui 
pafiaggierì alla riva , alla riva , ohimè veg- 
go la mia Auridellagià preda dell’ onde. 

SU. Ahi Cielo , ed a quante dilgrazie vive I* 
uomo (oggetto . , ; - 

A rm, Ed ìq , in veder la mia adorata quali nuo? 

B 5 tan a 
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tante cadavere , devo fìar si neghictofo', ej 
non dargli foccorfo. ? ecco un delfino >nònò 
tu lèi Giòve trasformato in toro per rapir la 
bella Europa , fcampa ti prego la. mia dilec- 
,. ta naufragante^. 

Sì » sì » la falverò. per compiacerti, vieni 
ancor tù per dargli aita, prefto , pretto , fie- 
guitemi . 

A rm. Eccomi accinto , non ti lafcieró , verrò, 
teqo entro quel falso, elemento . 

SCENA XVI.I 

Mora fa affifo.i» Tropo con corteggio' y 
e poi Qlorillo . 

O H quanto m’ i pelante fovra il capo il 
Diadema fono in età. cosi avvallata 
che Polo fa il. ripofo bramarmi ^ Il non ave- 
re a chi, appoggiare di quefta gran, mole il. 
pondo , mi fa vivere oltre modo agitato.. 
Mi fembran. fecoli gli iftanti , que’ che ritar- 
dano la venuta del Prencipe Epirota , a cui 
fio desinata Gioca/la ùi confprce, ogn’indug- 
giomièdi tormento , la. dimora infottribi- 
le . Hò lettere d* avvilo del, Rè d’ Epiro, 
chetava il Prencipe accinto alla partenza, 
il non comparire fa dubitarmi, di. quale fi- 
nìftro accidente . 

’Clo. Sire , unforaftierequifuora., fupplica la. 
Maeftà vottra d’ udienza ; 


Mor. Sapete di dove egli/ viene ? 

C lo. Nò Signore .. 

Mor. Dite che entri. Chi mai farà coftui ? non 
è fuor dipropofito qualche inviato del Rè 
d’ Epiro , che precorrere la venuta, di quel 
- Principe . 

S C E N A XVII.. 

Poliparte , edotto. 

Tol. \ Piedi della Maeftà vottra ne vengo d 
A Sire, degnatevi ricevere il Prencipe 
' ’ Po- 
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Poli par te » che ha avuto 1* onore d* cffer de^ 
hi nato vohro figlio . 

i Mor. Come? voiil Prencipe Poliparte ! e qual» 
accettati avete , . perche polla per tal* cono- 
(cervi ?' " . 

Poi. Appunto quefio foglio, che viprefentodi 
proprio pugno del Rè mio Padre, alla Mae- 
ftà vofira molcoben noto .. 

Mor. Legge . 

OfiamcrKè d' Epiro a- Morafio Soldato di 
Perfine Salute, 

lllator di quefla fi porta a piedi della Mae - 
Jlà vofira fi è Poliparte noftr a figlio , e' hi 
avuto /■ onore d' ejjerlo- altresì della Mae- 
Jlà vofira con averlo deftinato Spojo della 
Ptencipejfa Gioca/ìa vofira: deg nifiima fi- 
glia : ha voluto* fenz.' alcun? jafio portarfi 
nella vofira Corte y filmar lo dal de fiderio 
d' inchinarvi , e riverirvi da Padre , e da 
Signore. Vi f applico riceverlo colla vofira 
naturai benignità , mentr' io profetandovi 
il / olito, rifpetto refio tollabrama di fempre 
fervirvi.- 

Mor. Godo ò Prencipe che ficee venuto colla 
voftra prefenza a felicitar quella Corte-, in_* 
cui non vi faranno negaci quegl’ onori dovu- 
ti alla vofira qualità, lafciate dunque , che-* 
qual figlio teneramente v* abbracci . 

Po/.Come mio Signore, riverentemente v’ ofle- 
Mór . Olà » , (quio. 

Gel. Signore 1 \ 

jHor.Fate intefo il Maggiordomo d’ efTer già 
qui gionto il Prencipe d* Epiro, e che gli 
prepari ]’ appartamento , avendo Infogno di 
ripofo . : \* * j 

P #/. Non brama ; nè dee bramar ripofo , che 
conviene ftar fempre a* fuoi piedi proftato, 
vuol iogimc fhiarfi . 

v B < \ . M*r, J 
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Mor. ll voftro luogo fard il mio cuore,* tene- 
tevi ò pgl io » , 

Voi Conceda volìra Maellà ; che almeno per 
quella volta gli pre/li quello cributo . „ 

Non permetterò già mai , che chi è nato 
2 J egger Scettro abbia in tal guifa ad umi- 
liarli . 

^ mie umiliazioni fono proprie da figlio; 

r?°, r e- 1 " s 1 devon fi balzare non avvilire. 

rol. Signore , non fate vi prego commettermi 
tal mancamento . 

.ZV/cr. A molto mancarete, fe riparate più ad 
ubidirmi . 

Po/. In ogn’ altro mi troverete con una cieca 
ubbidienza . 

JWor, In quella contingenza voglio che me la 
rimodriare . 

Voi. Non" voglio più oppormi al godo della 
Maellà. vollra . 

Mor. Come v’ha tracrato il viaggio ? 

Po/. Con molta felicità . 

Mor. Come lì foJo? 

Voi. Hò pretefo fodisfare il proprio genio» e-à 
con un fole de* miei più intimi » ed un Ser- 
vo voli’ imbarcarmi > al mio Equipaggio or- 
dinai di fieguiimi; 

Mor. Approvo le vollre finezze . Stimo dunque 
convenevole l’ andare a ripo farvi, mentre il 
trapazzo d* un si lungo, e poco aggiaco viag- 
gio a ciò vi necetììta , adorato poi andaremo 
dalla Prencipelfa .. 

Voi. Benché per oilequiar con tutta P umiltà 
del mio cuore mia Signora la Prencipelfa, 
non devo far dillinzione di tempo » tutta 
volta per ubbidir i cenni della Maellà vollra 
attenderò tutto il commodo di Sua Altezza;. 

Mor. 11 vollro nobil procedere » ha per ogget- 
to il farli maggiamente iìjmaie , vi confide- 
rò» 
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ro > fcome gran Prencipe » e vi eompacifco 
qual amante , lafciate che di'nuovo fra que- 
lle braccia vi Aringhi, 1 molto fapete obljgar? 
mi . ■ ... 

Val. Signore fe dicefli compatirmi come amari» 
te , vi fupplico porre ogn’ altra confidera- 
izione in non cale, mentre il preggio maggio- 
re per me fi è il gloriofo titolo c’ ho acqui- 
ftato d’edervi figlio , e Servitore il più di- 
voto c’ abbia la volìra Corona . 

Mor. Vieni , o caro , non più , tralafciate Je 
efpreffioni. Oh Morado felice . 

Tol. O’ Poliparte avventurato . 

Mor. Che più bramar pofs’ io ? 

Tol. Defiderar più non pollo . 

Mor . Sieguimi , o figlio « 

Tol . E ubbidifco Signore . 

SCENA XVJII. 

Gìocajia fola « , 

E Sarà vero Giocafia , che quan do credevi 
godere col tuo adoraco Celimà' que’ con- 
tenti che più bramai’ appaflìonato tuo cuo- 
re avevi , mifera a fentire 1* amorofe efpref- 
fioni del Prencipe d* Epiro , deftinaio tuo 
Spofo dalle violenti refoluzìoni d’ un Padre, 
(tata riflettere alle convenienze d’ una Pren- 
cipefia, che lo sdegna, ed abborrel e farà ve- 
H'o ( ahi lafia ) che Poliparte fij giunto in_* 
quella Corte per efier fpietato carnefice di 
Giocalla ? Barbaro , a che venide ad infelici-* 
tarmi ? inumano , ove lafciafti la Prencipeda 
d’ Egitto ? forfi nell’ onde cibo de’ pefei , o 
ne’ deferti alla diferezion delle fiere ? povera 
Prencipeda , quant’è degno di compadione il 
tuo cafo I il mio compatimento , è poco , la 
tua difgrazia , ha merito d’ efier lungamente 
compianta . Ed io devo aver occhi per, mirai; 
que$’ empio ? e pernotterà Morado , che. i’ 
■' unico 
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unico fuo germe , abbia ad un ir fi con iif^ 
crudele? Nò, nò, non ho cuore sì vile, che-» 
polla foggectarfi ad un molìro , farò tua ti- 
ranna , quando mi fper i diTpofta d’ aflentire 
a notte cosi abominevoli . Vanne furia d* 
abifio ad offcrvar la. fede a. chi la giurarti ,fe 
pur è tra viventi , e fe morta , corri a rinfel-- 
varti ne’ bofchi degna danza d’ un crudo* 
qual Tei . Vivafolo-per mè l’ adorato Celi- 
mi , c fe la fu3 condizione-, è nalcofta al Rè, 
balìa che fij palefaa Giocarta; Bgl’ è Prenci- 
pe , m’ arr»3 , l’ adora , il mio cuore . Nella ; 
guerra d! amor , fai vince amore . . 

&€ E N A XIX. 

filandro , „ e poi Qlorillo . 

N On hó fatto poco d’. ufcir dalle mani di: 
quel povero delirante, ne fono fcampato ; 
come il Cielo ha voluto . Oh pietà ! vorrei 
ora. aver contezza del mio Prencipe , affinché 
voleffe prefeiitarfì al Rè .. 

C/o. Or chi me 1* additerà? io noi conofco; ma i 
parmi colini eller foraftiere . . 

Si/. Da quello ragazzo n’ avi/) ; forfi novella! ? 

Dimmi bel zitello , fei per -fortuna di Corte. . 
C/o. Lo fono, appunto per fervervi . E voi liete: 
Silandro venuto col Prenciped’ Epiro? 

SU. it> fon dello : ove fi trova il Prencipe ? 

C/o. TO' fortuna . ) Nel fuo apparta mento coto 
fua Maeftà*. 

SU . Ti farebbe caro, introdurrtiici 
C/o. Avevo commelTa.di ricercarvi, e portarvi 
dalui., . ■ ‘ j 

S il. Ne godo. Ditemi per cortefia, com’ è ftato 
ben rice vii coda fua Maelìà ? / 

C/o. Con molte efprelfiòni di ftima.y e d’affetto, , I 
confiderate , che deve, fpofar lat Prencipeffa/ 
ed efler il fuccellore di quert’Tmpero . * 

Si/. Ha vilicata la Prencipefia ? r; - > 

C/o. 
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C lo. Non ancora , riftoraco però che fari dal 
crapazzo del viaggio, farà introdotto. 

Si/. Andiamo, dunque. 

C io. Se comandate >.vi farò la ftrada . 

Si/. ( Che accorto, garzone \ non rifiuto la 
correità^ Andiamo 

S.CENA XX.. « 

Straccione , e poi AgrJfpa .. 

V Orria jaftemmà Babelonia, cò tutte li Ba- 
balonife, Paneaparce, co. tutta la jenim- 
ma fo;a ,* fa pelle addò diafcange s’ è ncafor- 
chiato , fe tratta ,. cà vao attuorno comm’ a 
mula di’centimmok) pè trovarelo. Sò fiato a 
la taverna, e to 22 oleja fe puoje , fi i Turche, 
CÒ ntennono llò. parlar Creftejano ; sò be- 
nuto.n 1 autavotaa ftò palazzo, fuorze folle.-* 
Venuto ccà gaggio paura , che nò mmaecefle 
nnanze chella janara mmardetta, arraffo fìa. 
■Agr, Eccomi, qui malandrino , luftra felce-* 
fempre ftai su d’ u ir tenore , cu non la credi, 

- fe non ti rompo, in più parti la ceftav bric- 
c, onaccio .. 

Sir. Vavactenne co tutte li. diafcange tuoje_/, 
mmè vuoje fa fare lo fatto mio ? tù proprio 
ngè 11* aje cò.mm/co ; vavateenne , cà non è 
carne pe llidjente.mi.ejt> vanne fin.’ance- 
pafto à Saucanaflo .. 

A gr. O carne carne d3 macello ! vedete , che-» 
bell’ Orlando furiofo,cenetelo, tenetelo, non 
lo.fate pigliar collera , che potrebbe monta- 
re in beflià , e prò crepare .. 

' S/r. Puozze fchiattà dacuoflo comm’ana ce» 
cala. Oimme naxofa bella fegliola ^ 

Agr. O adeflopar che vuoi acquetarti la mia 
pregiatiflìma grazia . 

Str. Tienecelhrpè té, canon aggio abbefuo- 
gno ,, vvgl’ cffcrc defgraziaco mentre cam- 
, - A g r . 
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A gr. Nè Tei immeritevole bifolco . 

Str. Vuojeme fà no piacere? vavattemje pre- 
vita de la fi a fcirpia . ^ 

Ag r. Vanne in mal punto tu villanaccio , che 
* i quella non è danza da tuoi pari. 

Str . Ora mo crepa, ccà aggio da ilare, fe t’afcef- 
fero l*u©cchie. 

Agr.Te ne farò sfrattare a colpi di baflonace , 
afino da bafl# . 

SCENA XXI. 

Armidafpe , Qlorillo , e delti '• 

Am.\T On fugirai più dalle mie mani, o 
lN cupido , con coteflo tuo dorato' 
filale , ferirci ti prego quel cuor di macigno 
della mia tiranna. 

C/o.Ohimè , ohimè ^occorretemi per pietà. 

S/r.To , to , che remmore è chiflo ? oh povero 
peccerillo . ' 

Ag r^Clorillo mio j cos’é ? 

Arm.Oh qui ti trovo infame Leflrigone , coir 
cotefla-ma.no d ! Antropofago, dafh la morte 
‘ a Caflore , e Polluce . . 

S/r.GnoFenone , che flregone , e filo di fpago ^ 
che Celione co Ila luce, t« flaje giurgio. . 
C/o.[Gia che fono ufcito dalle fue manij .nù 
prenderò, un pò di fpaflo. 

A^r.Povero Armidafpe, è impastoi 
Arm.Ah , ah, sì , si, tu fei Cacco, quel ladro, 
cherubbò la vacca ad Ercole , io fon dello, 
già t’ hò colto fui fatto, addeflo tifcortiche- 
rò vivo, vivo. ^ 

Str. Ah sfortunato mene. * 

Arw Non vi vuol altro ; a noi- e di cotefta— » ' 

pelle ne farò guanti* x > 

C/o. Ah , ah , ah , poveraccio , e dov’è inciam- 
pato'. 

Str. E dance la concia de francepano,ca lo vene 
neraje dece carràie lo paro. 

Arr?h 


PRIMO. 4i 

Am -Non iiò adofio il mio ben affilato coltel- 
lo, troverò altro efpediente . 

Ciò, Ah , ah , ah , non pollo contenermi a ri- 
dere • * 

Am. Ed io perefier naturalmente tenera di 
cuore , n’ hò compaffione . 
j/r. Oh nigro Straccione, e chi te lo voleva-j 
dicere , d’cfiere fcortecato npaefe de Varva- 
ria . - 

Arw.E voi altri che fate qui ? oh liete voi Ve- 
nere la bella ? 

A^r. Avete veramente detta la verità. 

Am.Ecco il voflro zoppo Vulcano ufcito' dal- 
la fucina , appunto per ritrovarvi » e con voi 
congiungerfi . ’ : 

Str.O ra chilTo , e n’aucro taluorno ; dice ca So* 
cane afciuto d a la cocinal laflamenne ire, col- 
li malanne mieje» : 

C/o.Oh che gufto , o che fpaflo : 

Arm.tiò , nò , non vi partite ,che fi potrebbe 
quella beltà fQvrana ragione yplmente offen-' 
dere . « 

tir . Nò mme mporta ca ave afiaje , che fiamma 
acoftejune. r . 

Arra. E perciò voglio efier* io il mezano a raf 
fieguire la pace , prefio baciatevi. 

Str. Chifloò n’autro gnaje , chiù peo d’efiere 
fcortecato , aveffe da fpofare Ila glandolai 
A^r-Uh mefchina mèj m’arrofiìfco in fentire si 
lafcive parole. 

C/o.Oh che bello innefto ! % , 

Arm. Sù via sbrigatevi . Vienqui affumicato 
Vulcano, accollatevi o vaga ciprigna. 

Str. Non ferve apigliarete faftidio fiò Parroc- 
chiano mio, ca non pòefiere , ca só inorato, 
e co chefia nò ng’aggio propio fango. 
Agr.Fatevi a contenere per vitavoftra* 
Arw/.Cupido, vieni ancor tu. ‘ 

i.C/0, - 


4* ATTO PRIMO. 

C/o.Nfò j nò , (tarò da lontano. 

A rm. H già che non volete pacificarvi colica 
buone uferò la forza abbracciatevi. , 

Srr.Oh a che fsò reddutto , finimmo sà baja , e 
gliottimmo sò pinnolo. 

Agr.Mi conviene fecondar Tumore , ma nonu_» 
permetterò , che quefto mi baci, s'accolla. 
C/o.Baciatevi con più dolcezza . l'urta con 
tefta, e tefla , e li fà cadere * 

Afr.Ohimè, il fronte, ohimè la fchiena. {ugge* 
StrM ale feruto ve piglia , addov’è afciuto fsò 
pazzo, pefareme rompere la catena de lo 
cuoi Io , laffeme sfelare, già che fsó frappato, 

/ ugge . • 

A rm. Oh che tremuoro improvifo l fi è aperto 
il ftiolo , oh che voraggine ! come farò per 
fuggire? la falteró . Sì* si rifolutioue vi 
vuole per (campare la vita - ' ; 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Vdliparte appoggiato ad un tavolini in 
atto, dipenfare » 

. - a 

A Ggitaci mieipenfieri, a che molertarmi 
il ripofo [ a che intorbidarmi que’ con- 
te nei , a cui fi prepara il mio cuore ? Irene , 

. rimembranza fanerta : reftaci , e lafciami in 
pace o cara . Duoimi ( e lo sà il Cielo ) al 
pili alto fegno della difgrazia tua , che pur 
fu mia ; cederti a que’ decreti del fato , a cui 
non potevi refiftere ; tu fommerfa nel Mare^ 
io nel dolore ,* tu affogata nel fonde , ed io 
nel pianta . Vivi, anima bella , là negl’Eli- 
fii campi, e ti contenta di lafciar Poliparte 
infelice sì, non difperato l Ahi mifero che 
puoi fperare, fe da crudi avvoltoi, vien lace- 
rato il tuo cuore ? lungi , lungi da me me- 
moria d. Irene , fe viveffi , fenuniiarei ogn* 
altra. per adorarti , le bellezze df Qioca fta ,' 
bau giurtamente il tuo luogo occupato. M’ è 
promeflfa in confbrte , vuol’il dovere , che io 
l’adori; ma chi intorbidai! mio contento, oh 
Dio, no’lsò *■ 

» r 

, S C E N A ir. 

C olimi coverto di velo nero informa. 

d'ombra , e detto % «. 

O* X L tuo ctertino.. 

P oh - Qual voce importuna» 

C el. Tale non èfe rinfaccia tradimenti.. 

Po/:. Che afcolto-, chi fei ì- 
C el m Non mi ravvifi ?• 

Voi. Ti raffiguro per ombra , 

* • • * 0 el». 
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Qel. La fono , e Tempre ti lìeguiròper tormen- 
tarti' . 

Voi'. Tant’ empietà f 
07. Pere he la meriti . 

Po/.Per qual delitro ? 

Ce LA te ben noto . 

Po/. Narra il fallo mio ! 

O/.Eflfamina te Hello . 

Po/ Non fon foggetti i Sovrani . 

Qel Ma non efencì dalla fovrana giuflizia. 

Vol.A quella non m* appongo. 

Qel. Or tu l’afpetta , e te la intima Irene! 

Po /.Oli Dio, che Tento 1 ahi rimembranza ama- 
ra 1 dimmi che mai dirò I . « . . . Cieli Toc- 
corlo ; Tei tu l’ombra d'Irene.? 

Qel. A che dubitarne ? 

Po/.Ohimè non più , fon reo , ma non della Tua 
morte ; e fe filile in vita conoTcerebbe quel- 
l’affetto , che li giurai., immutabile, pur. 
«Itin ta , né ri veri Tco la memòria. 

Qel. Ah mentitore; pure cò’ nuovi affetti , nè 
meno delli luogo alle lagrime. 

Po/.Non fù mia la colpa « 

Ce/.Dunquedi chi? 

Po/. Deh mio delfino perverfo! 

Qel. ( Ah disleale, ) E s’ ella vivefse. 
Po/.L’adorarei « 

Gel . Morta l A 

Pol.L a piango : 

O/.Abbandonarelli Giocafta?^ 

Po/. Effendomi TpoTa , farebbe riparo ; 

Qel. Dunque Irene ? 

Voi. Irene , che goda colà sù ; Io qua giù To- 
no d’altrui , 1’ ombra Tua , {nonjpuò amarli , 
anzi abbonita ti fuggo . 

Gel, Ferma, ferma tiranno, abbonita mi fuggi, 
non è morta Irene,vive per cavarti quel cuo- 
re ricetto di fierezza : ferma , ferma crudele 

rico* 
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riconofcì quel fido volto > di cui un tempo 
( mal per me , mal per te ) ri compiaceftf. 
Toma deh torna , fo Poliporte , e fcdrcefti 
eh’ ellinca amaramente mi piangi , fvenan ri, 
uccidimi j che contenta morirò . Sia ch’io 
viva non godrai la tua pretefa Ipofa , a mo 
delti la fede , io devo elfer tua , e pria che 
da conforte , 

GiocJla abbracci , abbraccierai la morte. 
SC UNA fili. 

Morafìo , e Giocafia » 

Mor»f \ R che d.ovrefli , ò figlia mofirar fere- 
«io il fembiance , non sò qtral nub- 
be importuna la tiirba.Kafserena o pupilla di 
quefl’occhi il vifo per recar concenti ad un_» 
Padre , che piu di fe fieli o t’ama , e ti fiima. 
Già il Prencipe d’Epiro affretta co’ reiterare 
iliapze le nozze , ritardarle più non convie- 
ne . I Perfiani , e gl’ Epiroti t’ acclamano 
Reina , rifolviti dunque , a che tanto contro 
la mia afpettativa, perplella? 

&o. Padre , e Signore ; deh lafciate , ch’e/Ialì 
quell’anima in fofpiri, 

Mor. Che violente fon quefle 1 
<?»o.DeI mio fato rubelle . 

JÙor.k come ? fe quello benignamente arride a 
tuo favore. 

GtVéAnzi leverò mi toglie la vita . 

.Mor.Non fei Reina. 

G/o.Mal per me . 

Mor.Non fei tu fpofa ? 

Gio.Ma infelice fe la farò. 

W or. Infelice I eperche? 

Gio.Oh Dio l non più Signore» 

JMor.PolIe cosi vaneggi ì 
G*o.Hò tutto il fenno . 

JWor.Nanami la caggione di tal deliro 1 
Gio, fSgu deliro o Padre , non vaneggio» o mio 


Kè» non sò come io fopraviva al dolore.' 
Mor.^he affanno ci tormenta . 

Gio.{ crudo amore • ) 

Wor.Rifpondi ? si , si , t'intendo , tu guai mo- 
lletta donzella vuoi colorile il tuo godimeli» 
to . Approvo gl* atti della tua modettia, ma 
in freme deve uniformarti alla volontà d’un 
Padre , che ti procura vantaggi. 

G/c. Padre . k .. 


iWor.Uilettjffima figlia . 

Gio.Di rò . . . fe lo permettete . , , , - 
JW or. Dite, con liberta . 

Gio.Poliparte . . . . , 

Mor.il Prencipe di Epiro ? sì . 

Gio.Oh Dio noi bramo . 

Afor.Per tuo conforte 1 
G* 0 . Appunto « N 

Mar.La caggione . 

Gi 0 .ll cuore, non si ridurti ad amarlo» 3 , 

Mor. Lieve prefetto . In tanto fòrfennata , che 
penfì ? 

Gio.Alla mia fola rovina . 

Mor.Così farà , fe t’opponi a’ voleri d’un Pà* 
dre . 

Gio.Ma quando il Padre violentane i miei ge* 
nii .... 

Mor. Che far etti ? 

Gio.Parei ..... ( e parlo con quella libertà , 
che poc’anzi mi detti ) che fotte pronuba alle x 
nozze la morte . Padre io mi protetto , non . 
potrà mancarmi una moi tiferà bevanda, o 
un acuto ferro di togliermi dal Mondo, pria 
che darmi agl’ampleflì d’un barbaro. 

Mor Penateci 1 a te fola ttarà il penfarci , a te 
liedarà il tempo una vita ftentata , che ti 
prometto , e non come penti una morte vio- 
lenta , che minacci . Che pazzia villana! che 
ardimento fotto gl’occhi d’un Genitore , all* 


ora 
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ora più [prezzato , qual’ ora più tr lì n olirà 
benigno l lafcierò , sì , si i , d’eiìerti Padre le 
l’ubbidienza mi nieghi . Che te tra larva, co- 
sì t’otfufca la mente ? ne faprò ben’io la cag- 
gione; mi confulterò co’miei penfi*ri, acciò 
non tra/pirino a Poliparce di Giccalla i di- 

fviC22 1 t 

SCENA IV.' 

P diparte , filandro , Straccione j e detto. 
TqI» C' Jgnore degnifi la Macltà yoltra conce- 
O dermi la mano , perche riverentemen- 
te la baci . 

jyjor. Dilettiamo figlio , vero ritratto della—* 
gentilezza , vieni fra quelle braccia, Ira qua- 
li teneramente ti iiringo. 

Sii. Sire umiliato ne’ voltri piedi regali , lalte- 
gno alla Maelìà volita il imo divoto rilpet- 


to , 

•S/r.E a mmè confegname sò talloue , e vi bag- 
gio le buggie. 

iWor.Chi fono colìoro? 

Po/.Un mio fido; ed un Servo , di cui foli hò 
voluto nel mio viaggio di /corta , 

Sil.Ami il più fedele Tuo /chiavo . < . 

Str. E io lo chiù sbefciolato Paggiottiello . 
Siò Sordano tepotria cercare na grazia, cò 
bona lecienzia de yofira Sordauaiia. auulie» 
ma azzellenzia . 

Mor.Efponi, che non ti farà negata. 

PiiACompacite, o Sire, la di lui femplicità. 

S*7.Taci fciocco. 

Str . Statte zitto fio Calandro cò llò Scerocco » 
ca io ttò nzagiiato. 

Mor.Dì pure che t’occorre ? 

Po/ E pur lì , gaglioffo . 

S/r.Non gè faglioccola che tenga, cà mpnm- 
mo , ed antemonia, faccio na querela ncrem- 
mcnale d,e fumm9 jludio a no Torchecitllo , 

e po 
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erte nel gabinetto v* attendo col Prencipe. 
partono • 

Si /.Sara voilra Maettà ubbedita. parte. 

Str.E io retto ccà a tenere jpttizia . Ora mò 
che sò fatto Jodice , me Tento Taglile la vez- 
zì rria da 11* ogne de li piede > belle decrete 
che n’efceranno da ttè mmanzolle . Uh dve 
caudo 1 non faccio che borria fate ? lafsame 
federe ncoppa ftà feggi3 de velluto more iu- 
decoro , e facimmo cunto , corniti’ avefse da 
fentenfciare . Viene ccà. tù . Embè ? non fo- 
lli tu quella che sbronroleggiaiti il piattello 
fui moitaccio di Scraccionello? e efsa cò cheh* 
ia vocca de feorfano , mé refponnerà , mai 
tale cofa, ne menti bricconaccio ,.a me na 
mentuta ? troquearo tamqua cacammaro , e 
moneto. O lo bello deci eco. Pafsa ccà tu au- 
to zemprillo; v’ailecordate, quanno fenza co- 
^n'enzta chiaveggiar volevi un palo nelle par- 
ti fet centri onali del povero Straccione per; 
che faceva quefteggione cò Ita perchia qui 
prefente , & aspettante f e ifso cò na faccia 
de marranchino nega debbetto , mméderrà 
ahibó j ahibó , quanno fu quello ? e io auto- 
xetate qua fungio , fiuftegeto , e per totamL_» 
Cevetacem arma a cuorpo lepareco; oh bra- 
vo ; ed è martellato, pè lo juorno d’o e ; che 
fchiatta^e che mpara a pigliarefella,cò vuom- 
mene , che le fan no refentire . Venimmo a lo 
pazzo mò ; ora cò chifso si, che nge ll’agg>o 
a bita tagliata. Vien qui, perche volevi fpor- 
techeggiarmi , e farmi ngaudeggiare con__* 
quella pelle pellifera .* me chia matte cane 
afeiuto dalla cocina, ed aure fmoifie; refpun- 
ne, e tu zitto • Merdarelli pena ch'ai delitto 
uguaglia ; derria lo mozzecata ? ma perche fi 
-pazzo , te raccomando a maflro Giorgio, che 
c'arrezetta all’encorabole vita durante* Che 
- "Dalle Temala Qalma» C buò 
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A gr. Nè fei immeritevole bifolco . 

Str. Vnojeme fa no piacere ? va vattemje pre- 
vita de la ha fcirpia . 

A^r. Vanne in mal punto tu villanaccio , che 
* f quelta non è Zìa nza da tuoi pari. 

Str . Ora mo crepa, ccà aggio da Ilare, fe t’afcef. 
fero l*uoccnie. 

A^r.Te ne farò sfrattare a colpi di bafionate % 
alino da bafi# . 

SCENA XXI. 

Armìdafpe , Qlorillo , e detti 
Arw.Vf Oli fugirai più dalle mie mani, o 
_ ' i.^1 cupjdo , con cotefto tuo dorato 

Itrale , ferifci ti prego quel cuor di macigno 
della mia tiranna. 

C/o.Ohimè > ohimè ; (occorretemi per pietà. 

Str ,To , to , che remmore é chiflo ? oh povero 
peccerillo . - 

Agr^Clorillo mio i cos’é ? 

Arm.Oh qui ti trovo infame Leftrigone, coir 
cotefia-ma.no d: Antropofago, dalli la morte 
a Canore , e Polluce . . 

Str .Gnor enone , che llregone , e filo di fpago y 
che Celione co Ila luce, tu llaje giurgio. . 
C/o.fCjià che fono ufcito dalle fue manij .nù 
prenderò un pò di fpafio. 

Agr . Povero Armidafpe, è impastoi 
Arm.Ah , ah, sì , si, tu lei Cacco, quel ladro, 
che rubbò la vacca ad Ercole , io fon dello , 
già V hò colto fui fatto, addello tifcortiche- 
rò vivo, vivo, 

Str. Ah sfortunato mene. * 

Arw.Non vi vuol altro ; a noi e di cotefta— » 
pelle ne farò guanti. 

C/o. Ah , ah , ah , poveraccio , e dov’è inciam- 
pato 4 . 

S/r.H dance la concia de francepano,ca lo vené 
neraje dece carrine lo paro. 
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Am .Non hò adoflo il mio ben affilato coltel- 
lo, troverò altro efpediente . 

Ciò. Ah , ah , ah , non pollo contenermi a ri- 
dere • 

Am. Ed io per enei- naturalmente tenera di 
cuore , n* hò compaffione . 

Str. Oh nigro Straccione, e chi te lo voleva-^ 
dicere , d’eflere fcortecato npaefede Varva- 
•ria « - 

Arw.É voi altri che fate qui ? oh liete voi Ve- 
nere la bella ? - 

A^r. Avete veramente detta la velica. 

Am.Ecco il voftro zoppo Vulcano ufcito' dal- 
la fucina , appunto per ritrovarvi 9 e con voi 
congiungerfi . ' : 

S/r.Ora chiffo , e n aucro taluorno ; dice ca so* 
cane afciuto da la cocinal laffameime ire, col- 
li malanne mìeje. . 

C/o.Oh che gufto , o che fpaffo ; 

Ar?».Nò , nò , non vi partite , che fi potrebbe 

3 uefìa beltà fQYrana ragione vylmente offen-' 
ere • 

t/r.Nò mine mporta ca ave aflaje » che ftammo 
acoftejune . _ , 

\Arnt. E perciò voglio efler* io il mezano a far 
fieguire la pace , pretto baciatevi. 

Str. Chittoò n’autro guaje , chiù i peo d* eflere 
fcortecato , avefle da fpofare Ila gliandolaf 
A^r.Uh mefchina mè, m’arroffifco in fentire si 
jafcive parole. 

C/o.Oh che bello innetto ! . 

A rm. Sù via sbrigatevi . Vien qui affumicato 
Vulcano, accollatevi o vaga ciprigna. 

Str . Non ferve 3 pigliarete faftidio liò Parroc- 
chiano mio, ca non pò eflere , ca só inorato, 
e có cheffa nò ng’aggio propio fango. 
Afr.Fatevi a contenere per vitavoftra. 
Arw.Cupido , vieni ancor tu > * 



4* ATTO P R r MO. 

Oo.Nò i nò , (t arò da lontano. 

A rm. K già che non volete pacificarvi colica 
buone uferò la forza abbracciatevi. 

Srr.Oh a che fsò reddutto , finimmo sà ba ja , e 
gl iott infimo sò pinnolo. 

A^r.Mi conviene fecondar l’umore» ma noiL_» 
permetterò , che queftomibaci. s'accoda. 

C/o.Baciatevi con più dolcezza . l'urta, con 
teda , e teftay e li fà cadere + 

Afr.Ohimè, il fronte, ohimè la fchiena. fugge* 

5/r.M ale feruto ve piglia , addov’è afciuto fsò 
pazzo , pe fareme rompere la catena de lo 
cuoi Io , laffeme sfelare, già che fsó fcappato, 
fugge . . > ‘ 

A rm. Oh che tremuoro improvifo ! fi è aperto 
il Aiolo , oh che voraggine ! come farò per 
fuggire ? la falteró . Sì » sì rifoluzione vi 
Vuole pef fcampare la vita » 


I ine dell' Atta Primo z, - .. 
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ATTO SECONQO . 

* V. 

SCENA PRIMA. 

Voliparte appoggiato ad un t avo lina in 
atto di pe n/are . 

A Ggitati mieìpenfferi, a che molertarmi 
iiripofo.l a che intorbidarmi que’ con* 
cenci , a cui fi prepara il mia cuore ? Irene » 
rimembranza fìinefta.*- reità ci , e lafciamì in 
pace o cara ^ Duoimi ( e lo sà il Cielo ) al 
piu alto fegno della difgrazia tua * che pur 
fu mia i cederti a que’ decreti del fato , a cui 
non potevi refiftere ; tu fommerfa nel Mare^ 
io nel dolore» cu affogata nell’onde, ed io 
nel pianto , Vivi, anima bella ». là negl’Eli- 
fii campi, e ci contenta di Iafciar Poliparte 
infelice si non difperato i 'Ahi mifero che 
puoi fperare, fe da crudi avvoltoi» vien lace- 
rato il tuo cuore? lungi, lungi da me me- 
moria d lrene , fe vive!?? , renumtiarei ogn* 
altra per adorarci, le bellezze dì Gioca fta ^ 
ban giustamente il tuo luogo occupato. M’ è 
prometta in confòrto , vuol’il dovere , che io 
l’adori; ma chi intorbida.il mio contento, oh 
Dio, no’lsò £ 

t S C E N A ir. 

C elimà coverto di velo nero informa. 

d'ombra , e detto «. r 

Gel. T L tuo dertinOfc 
Voi, 1 Qual voce importuna. 

Gel. Tale non è fe rinfaccia tradimenti.. 
jPoAChe afcolto-, chi lei ?• 

Gel . Non mi ravvifi ? 

Val. Ti raffiguro per ombra*. 

- Ce/*. 


ized by Google 


44 ATTO 

Cel. La fono , e Tempre ci fìeguiròper tormen- 
tarci' . 

Voi. Tane’ empietà f 
O/.Perche la meriti . 

Po/.Per qual delitto ? 

Cel . A te ben noto . 

Voi. Narra il fallo mio ! 

Ce/, Effemina te Hello . 

Voi Non fon foggetti i Sovrani . 

Cel Ma non efenti dalla fovrana gfufiizia. 

Po/.A quella non m* appongo. 

Cel.Or tu l’afpetca , e te la intima li-enei 
Po /.Oh Dio, che Tento l ahi rimembranza ama* 
ra 1 dimmi che mai dirò I ..... Cieli Toc* 
collo ; Tei tu l’ombra d’Irene.i 
Cel. A che dubitarne ? 

Po/.Ohimè non più , fon reo , ma non della Tua 
morte ; e Te fuffe in vita conofcerebbe quel- 
l’affetto , che li giurai ^ immutabile, pur. 
efrin ca , né riverito la memoria . 

Ce/. Ah mentitore ; pure co’ nuovi affetti , nè 
meno detti luogo alle lagrime. 

Pc/.Non fù mia la colpa * 

Ce/.Dunquedichi? 

Po/.Deh mio delfino perverfo." 

Cel. ( Ah disleale, )Es’ ella vivefse. 
Po/.L’adorarei . 

Cel. Morta ! * 

Tot . La piango : 

CoAAbbandonareftì Giocala ? 

Po/.Elfendomi Tpofa , farebbe riparo 

Cel. Dunque Irene ? 

Po/.Irene , che goda colà sù ; Io quà giu To- 
no d’altrui , 1’ ombra Tua , fnonjpuò amarli , 
anzi abbonita ci fuggò . _ 

Cel. Ferma, ferma tiranno, abbonita mi fuggi, 
non è morta Irene, vive per cavarti quel cuo- 
re ricetco di fierezza: ferma , ' ferma crudele 

rico* 



SECONDO., 4? 
riconofci quel lido volto , di cui 'un tempo 
( mal per me , mal per te ) -ti compiacdti . 
Toma deh torna , (o Poliporte , e fe>drcefti 
eh’ ellinca amaramente mi piangi , fvenann, 
uccidimi? che contenta morirò . Sin eh’ io 
viva non godrai la tuapretefa Jpofa } a me—* 
delti la fede , io devo efler tua , e pria che 
da conforte . 

Gioc.lta abbracci , abbraccierai la morte. 
SC H N A fili. 

Morato > e Gì oc afta 
R che dpvrefii , ò figlia mofirar fere- 
vJ^ uo il fembiante , non sò qual giub- 
be importuna la ctirba.Kafserena o pupilla di 
qudl’occhi il vifo per recar contenti ad un_» 
Padre , che piu di fe Hello t’ama , e ti ftima. 
Già il Prencipe d’ppiro affrerta co’ reiterare 
ifianze le nozze , ritardarle più non convie- 
ne . I Perfia ni > e gl’ Ppiroti t’ acclamano 
Reina , rifolviti dunque , a che tanto contro 
la mia aspettativa, perplelfa? 
tqìo. Padre , e Signore ; deh lafciate , ch’eflali 
quell’anima in folpiri. 

* Mor. Che violenze fon quelle 1 
Gio. Del mio fato ni bel le . 

Mor. h come ? fe quello benignamente arride i 
tuo favore. 

Gìo.Anzi leverò mi toglie la vita . 

.Mor. Non fei Reina. 

Gio.Mal per me . 

Mor. Noi] lèi tu fpola ? 

Gio.Ma infelice fe la farò . 

Mor. Infelice ! e perche? 

Gio . Oh Dio I non più Signore ; 

Mor.Polle cosi vaneggi ì 
Gio. Hò tutto il fenno . „ 

Mor.Narrami la caggione di tal adiro 1 
CIO, Non delirQ P Padre , non vaneggio, o mio 
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Ré» 'non sò come io fopraviva al dolore» " 
Wor.Che affanno ci tormenta . 

Cio.{ y crudo amore • ) 

Mor.Rifpondi ? sì , sì , t’intendo , tu qual mo* 
delta donzella vuoi colorile il tuo godimen- 
to. Approvo gl’ atti della tua modettia, ma 
infteme deve uniformarti alla volontà d’ un 
Padre , che ti procura vantaggi. 

Gio.Padie • »« • 1 . 
iWcr. Di lettiflìma figlia . 

Gio.Dirò . . . fe lo permettete . . . , " 
wMor.Dice, con liberti . 

Gio.Poliparce . . . » , 

jvior.il Prencipe di Epiro ? sì . 
do . Oh Dio noi bramo . 

Jtfpr.Per tuo conforte 1 N 
G*o. Appunto * 

Mor.hdL caggione . - 

Gjo.I 1 cuore, non sà ridurli ad amarlo* 

Mor. Lieve precetto . In canto forfennata , che 
pentì ? I 

G»o.Alla mia fola rovina . n 

Mor. Co sì farà , fe t’opponi a’ voler» d’un Pà* 
dre . 

Gio.Ma quando il Padre Violentale j miei ge* 
nii . . . . ' _ 

M o r. Che ù retti ? „ 

Gio.Parei e pàtio con quella liberta , 
che poc’anzi mi detti ) che folle pronuba alle x 
nozze la morte . Padre io mi protetto » non . 
pocrà mancarmi una moi tiferà bevanda » o 
un acuto ferro di togliermi da! Mondo » pria i 
che darmi agl’ampletlì d’un barbaro. i 

Mor Pentiteci I a te fola tiara il penfarci , a te 
pedata il tempo una vita {tentata » che ti 
prometto » e non come pentì una morte vio- 
lenta , che minacci . Che pazzia villana, che 
ardimento fotco gl’occhi d’un Genitore , all’ 

ora 
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ora più (prezzato , qual’ ora più ti fin olirà 
benigno . r lafcierò , sì , si , d’elìerti Padre le 
l’ubbidienza mi nieghi . Che te tra larva, co- 
sì t’ollulca la mente ? ne faprò ben’io la cag- 
gione; mi confulterò co’nnei penfieri» acciò 
non tra/pirino a Poliparte di Giccalla i di- 
iyicni « 

SCENA IV.’ 


Volitarle , filandro , Straccione , e detto. 

Tol* Ignote degnili la Madia voltra conce- 
O dermi la mano , perche riverentemen- 
te la baci. 

jtior. Dilettiflìrao figlio , vero ritratto della — • 
gentilezza , vieni fra quelte braccia, Ira qua- 
li teneramente ti liringo. 

Sii. Sire umiliato ne’ veltri piedi regali , ialk- 
gno alia Madia voltra il mio divoto rilpet- 
to . 

S/r.E ammè congegnarne sò tallone , e vi bag- 
gio le buggie. 

iWor.Chi fono colìoro? 

Po/.Un mio fido; ed un Servo , di cui foli hò 
voluto nel mio viaggio di Icona . 

5*1. Anzi il più fedele Tuo /chiavo . 

Str. E io lo chiù sbefciolato Paggiottiello . 
SiòSordano tepotria cercare na grazia, cò 
bona lecienzia de yolìra Sordanatia auuiie» 
ma azzellenzia . 

Mor.Elponi, che non ti farà negata. 

Po/.Compat ite, o S; re, la di lui femplicità. 

Si/.Taci fciocco. 

5/r.btatte zitto fio Calandro cò llò Scerocco » 
ca io Itò nzsgiiato. 

Wor.Dì pure che t’occorre ? 

Po/ E pur lì , gaglioffo . 

Str . Non gè faglioccola che tenga , cà mprfm- 
mo , ed antemonia, faccio na querera ncrem- 
menale d,e fummo iìudig a no Torchecitllo » 
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e pò a na 'vecchiardi arrappata , Ica m* ha 
conciato buono pe le felle. 

1V.E va via ignorante , che non fai , che dici. 
Str.V a chiano , non me parla a fa mano fio Pa* 
neaparte ca ng’è chiù robba , e po a no paz- 
zo, che l’era lagliuto lo verme a lo cuorno , 
de volereme fa ìpofare n’aloja pateca. 

M or. Conofci colioro , che t’ anno oltraggia* 
to ? > • 

S/a*. Gnolsì , tanto bello , uno eje no pecce- 
rillo , che farà afciuto da cuorpo a Ilo mar- 
ditto ; n’ auta eje na vecchia chiù de tridece 
cient’anne, e Patito c’ aggio ditto , ch’è no 
pazzo , ogn’uno de chille facevano a baceta 
a dareme mazzate . 

Po/.Or via , taci non più,' 

Al or. £ già che ti IH mi cotanto offefo , voglio 
che tu Redolii Giudice ; vedi qualmortifi* 
cazione vuoi dargli . 

Str. Te vafo de Sorda nefc he mane, e te ref!o 
obrecato de la vita ( ora mò te voglio fà a—» 
bedere , fe m ne faccio vennecare. ) 

Mor. Sei contento ? 

S/r. ContentifiTemo ,* a rifervirete an’autaae»- 
cafione . ■ > 

M or. Gentil’ umore Prencipe Rimo ormai 
tempo opportuno di riconofcer Javolìra^» 
fpofa . 

Voi. Dipendo tutto dalle grazie della MaeRà 
voRra» mi fembran fecoli i momenti. 

Mor.E di dovere . Ite Cavaliere , a dar quella 
nuova alla PrencipeRa. 

S/7 Ricevo I* onore , che voflra MaeRà mi di- 
„ fpenza . 

Mor.La meritate . Ite pure. 

Voi. (V’invio, ò Silandro. ) 

Sii. (Vi compatifco Signore. ) , 

AW.Se Rara dilfoccnpaca ; venite ad avvifarcij 

che 



Digitized by Google 



I 


« 


secondo; 49 

che nel gabinetto v’ attendo col Prencipe. 

partono • ' ' 

S* /.Sarà voflra Maefia ubbedica. parte. 

Str. E io refto ccà a tenere jollizìa • Ora mò 
che sò fatto Jodice , me [eneo faglile la vez- 
zar ria da 11’ ogne de li piede > belle decrete 
che n’efceranno da Uè mmanzolle . Uh die 
caudo 1 non faccio che borria fare ? lafsame 
federe ncoppa fta feggia de velluto more iu- 
decoro , e facimmo cuntò , comm’ avefse da 
fentenftiare . Viene ccà. tu . Embé ? non fo- 
lli tu quella che sbrontoleggialti il pianello 
fui moltaccio di Straccionello? e efsa cò chel- 
la vocca de feorfano > mé refponnerà , mai 
tale cola, ne menti bricconaccio ,. ame na 
mentuta ? troquearo tamqua catammaro , e 
morieto. O Jo bello decreto. Pafsa ccà tu au- 
to zemprilloy v’ailecordate, quanno fenza co- 
.^ienzia chiaveggiar volevi un palo nelle par- 
ti fettentrionali del povero Straccione per; 
che faceva quefteggione cò /là perchia qui 
prefente , & azzeccante f e ifso cò na faccia 
de marranchino nega debbecro > mméderrà 
ahibò j ahibó , quanno [li quello ? e io auto- 
xetate qua fungio , fruftegeco , e per tocam_» 
Cevetatem arma a cuorpo lèpareto ; oh bra- 
vo i ed è martellato, pè lo juorno d’o e ; che 
fchia cta^e che mpara a pigliarefella,cò vuom- 
raene , che le fanno refentire . Venimmo a !o 
pazzo mò i ora cò chifso si, che nge ll’agg'O 
v n bica cagliaca.Vien qui, perche volevi fpor- 
techeggiarmi , e farmi ngaudeggìare con_j 
quella pelle pelìifera .* me chiamalle cane 
afeiuto dalla cocina, ed aure fmoifie; refpun- 
ne, e tu zitto • Merdarelti pena ch'ai delitto 
uguaglia i derria lo mozzecata ? ma perche li 
=• pazzo , ce raccomando a maftro Giorgio, che 
t'arrezecta all’encorabole vita durante. Che 

“Dalle Temp.la Calma* C buò 
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buò fare ; hà faccia de palane’ ommo , non 
carrecammo chiù la mano. E avimmo fatta la 
Joltizia. Che bella cof3, e lo commannare cò 
nò poco d’autoiecace , chi lo voleva dicere 
cà da povero fecce allegmze m’ avea da fà 
3odice N torchia/ aggie fortuna , e duorme , 
dice l’ approva bro . 

SCENA V. 

CI grillo , Agrifga j e detto , e poi 
Armidafpe . 

C lo» Ì~\ H bene , ò bene in vero ,* ed hai cali- 
vi co ardire bifolco di federe lidia Tedia 
Regale ? 

Str. E che? fodero meglio Ile naceché de lò 
Rrè, che le mmeje ! 

'pigr. Tane’ arroganza è la tua niallandrino di 
leder fatto quello Trono 5'~. 

S/r. T'afferra cruono , e lampo , ò là * ò di 
mia Corca sbirre a zaffie j tammare , e tarti- 
murre, porcate chifle dinco a nà cacamagni!. 
C/o. Vedremo adeflo s’hai da far qui il zanni. 
Str. Zanno si cu de fecce cotce , io sò ghiodice, 
ecepoz^p manna ngalera popellare ecace 
«noltance^ 

C/o. Alzaci da quella fedia birbance . 
do fa cadere . 

Str. Uuardia , guardia , afferrate chiflo pe 

- ndelitco de cremmena alleila jodecetate . ~ i 
Arm.Olà, ò là non fuggir Marc’ Antonio, 

fenza la tua diletta Cleopatra . 

Agr. Vh di nuovo collui viene a tormentarci. 
C/o. Alla larga Ciorillo. . 

Sin E n’auca vota llò lammia mmarditto , ve- 

- ne a frufciarence lò cauzone . 

A rm- Iniquo Tolomeo > e non t’ingoia la ter- 
ra f non fo Ili tu l’orpbil traditore , che fa- 
celti al venerando Pompeo cioncar il capo . 
Str. lo ì ufeia vò pazzejare .* non faccio che 

chia- 
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chiafeo , e taddeo • vaje nommenanno ( por- 
ca pencolo, che Ho decreto che U’aggio fit- 
to, fe i varrà chiù pè mè,ca pe dio . ) 

4gr. Pocelfi frappare : 

C/o. T’hà ben fermata. 

b'/r. M’ha dato de mano ncamia , comtn’à ca- 
no corz® . 

Agr. Invitto Macedone > a che inci-udelifti con- 
tro il povero Dario •* ecco a’piedi tuoi l’af- 
flitta Statira , chiedendod pietà . 

S’inginocchia avanti Straccione . 

J/r.Tò»tò, chifto è n’auto cunto . Aleg- 
giatevi, non portiamo ; poiché più molle d* 
incudine , fra i franfellicche delle voltre la- 
grime, qual indurito ferro alle voftre fuppli- 
che . . . mà vorria , che mmè laflafle , e mmé 
levaflè sà jmanzolla fredda da lo collaro . 

Agr. Mefchina me , lafciami leva cotefta mano 
fagrilegà dalle mie delicate poppe non face 
al mio onore cotanta ingiuria . 

Ciò, E fon di Donzella l 

Str.O che fufle ftrafcenata brutta tracchia fche- 
fenzofa . 

iArm. Non fei tu Turno Rè de’Rucoli > che 
duellarti con Enea per la bella Lavinia f 

Str, Che fttirno de no ruotolo , che berri- 
m*a > cò ehi l’aje? non faccio addò diam- 
mene ne vaje trovanno tante , chillo farrÀ 

- tentazejone. 

A^r.Ohehe rtrazii che Fa di querte povere 
carni » 

A r». Or via c’hò fatto errore; ben m’accorgo 
che fei Giunone , .che vieni à pregar queft” 
Eolo, che lpriggioni dalle caverne » venti* 
per fubiflare le Navi Troiane . 

A gr* Non ho che fare con quella Giunone, che 
dite; fon’ io la Damigella Agrifpa , non n» 
«pnpfat* l 

C * t G»«* 
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G io. Oh che bella difefa; ah, ah, ah. 

* Sfr. Malannaggia la feggiade velluto, equan- 
uo niaje t nge retta je . 

Arm. Seguitemi io lon Nettuno , venite meco, ► 
che penfo ripolare nel bel feno della mia va- 
ga Theci. 

Str. Lattarne ire , che boglio pefcare ninno ,ca 
non è riempo t e pò non vide , ca fsà fcia- 
veca che tiene coll’ anta mano , è fcaflata . 
Aur. Ove, meschina mè , yorrà condurmi ,* le-» 
mi vede qualche perfona di Coi. te , certo che 
penfarà a male. 

Str. Non dubecà de niente , cà non faranno 
auto joìììzìd , fe non cà ce portarla a io fpe- 
tale . . . 7 ' 

Arw. Eh venite in mal* ora, partono. _ 
C/o. Androgli appretto per vedere il fine di 
quella ridicola comedia . 

^ ' S £ E N A VI. 

G ioènfta, ed Auriftella . 

Ciò.' Eh lafciate , ò Aurittella , eh’ io mi 
| J dilegui in lagrime , non eflendo piu 
il mio cnoredi confolazione capace. 

Aur. E perche , o mia Signora ? a me che cinto 
'V’eamo ( e Iosa il Cielo con che tenerezza) 
n gate di confidare delle v olire Afflizioni 
iacanfa ! avvertire che fate gran tortd alla 
mia fedeltà, ed alla vottra prudènza* 

• io. Non è, mia cara , eh’ io diffido dì voi, ma 
di chf’àrandovfo«ni mio p-n fiero , non lutti a- 
ga al mio male ,• e telò taccio . 

Aur. Scufatemi Signora , fe v’ importuno . 11 
tacere porterà al veltro male corilegueura 
irreparabile , all’ incontro , lenitivi propor- 
zionati a quel malore , che per quanto p^llo 
penetrare da interna pàfllone originato. 

Ciò. Troppo è vero ,* e pure il dovere vuol eh 

ro tacua. rt - Aur. * 
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Aur. Che dovere ? perdonatemi , ( relitti 0 mìo 
cuore) non pollo lodar tanta pertinacia, fo- 
no rifoiuta a tutto potere ricavarne la veri- 
tà ; fornc hi sa ? farò abile inadoprarrru a 
volrro prò * 

Ciò. AurifteJJa r fon vinta , e folli qualche mi- 
me mio tutelare, aara (pinta la voflra cu- 
rioficà per mio follievo. 

Aur. Eccomi pronta per fervfrvi , fvelatemi 
ogni voftro penfiero , che ben farò , iiohl_, 
aurete a pentirvi d effer di me fidata. 

Qio. Or lappi amica' , che dal punto capitò in 
quella Corte Celimi . . , „ 

Aur. (Ohimè. ) 

Gio.C ofa avete ? 

Aur. Niente Signora , una fpfll'a ch’avevo in 
petto ni’hà punta la mano: fi 'guite, 

Gio. Celimi dunque a cui della vita debitrice io 
fono fi è, l’anima mia. 

AwaE la afcolti Clorifmondo, e non muori?) s 

Gio.Ho già detto , compatitemi Aurillella . 
i Aur . I n diremo ; ma devo raccordarmi , ch£> 
il Rè voflro Patire , v’hà promelTa la Prenci» 
peflìa Polìparre , e quelli , già è in volitai 
- Corte . 

Gio. E quello è quel che mi trafigge ; ma il di 
v- lui gènio non è limpatico al mio . 

A#r.(Bene ? quello fà per me } che dùnque fa- 
remo . 

Gio.Confegliatemi voi ? le con voi fola irti fon 
confidata. 

Aur.Gìà che volita Altezza vuol fentire rmiei 
fonzi , direi , che llante Pantigenio , che te- 
nete a Poliparte , fenza sdegnar il Sulóaqo, 
potrebbe attentile alle nozze , a condizione 
però , perche ne’ Matrimoni lì ricerca l’ unio- 
ne de’genj , gli fi dia tempo proporzionato 
a rifol vere, * 


U A T T O , ; r 

Ciò. Ben divifafte , e quando ciò non folle ba- 
ftevole , fvelarei un altro fegreto > e che po- 
trebbe intorbidar tutto. \ 

iAar.E farebbe? 

do. Sentite , e vorrei , che eon bel modo prd- 
curaftivo di farlo penetrare al Snidano , co- 
me fe io non ne ftaffi irltefa. Polfparte rapi 
dalla Corte d’ Egitto l’Infanta Irene ? con_j 
promefta , che pervenuta in Epiro l’ avrebbe 
follennementefpofara^Di quella Regai Don- 
sella , non fe n’è avuta più nuova , li fuppo j 
re, ò Jafciata in qualche deferto alla difcrez* 
zion delle fiere , o inghiottita dall’onde, tan- 
to può elfer , che vi/a ; ( come potrà allen- 
tarli ) il che farebbe remora ballante ad arl*e- 
* (far il corfo de’fuoi defidei j. 

A«r.Ben mi piace il penfiero . Voftra Altezza 
ne lafci a me il pefo , ( per Ce lima peufej ò 
ad altri efpedienti. ) 

Ciò. Mia fida , fui yoftro affetto appòggio que- 
lla machina 

Aur. Può dal mio affetto > o Signora , piu di 
quello fperar • 

do. In canto procurate di veder Celimi , e da- 
tegli da mia parte quello foglio, in cui efprì« 
nio le paflioni dell’anima. . 

Aur. ( Ahi ) ferviró l’Altezza voftra, fjl Cielo 
mi favorisce più di quel che bramo. ) 
Gjo.Venice a felicitarmi colla rifpofta. 


A «r. Volerò per ubbidirla. 
.Gùj.Auriftella a Dio. 


A«r,Vada felice. 

s c 


E NT A VII. 


parte} 


_ >■ Auriftella fola . 

A Che f*i ridotto fventorato Clorifmondoi 
Ripieghi, affuzie afiìfletemi. Feliciti i 
miei amori l’induftria, fe fin’ora gl’bà infeli- 
citati l’ invidia. Se Poiiparte , nonffa in 
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grafia . C elimà , non avrà da godere . Que- 
llo fogl io farà 1* argine alla correnre delie fue 
felicita. Il ritrovato per impedir le nozze di 
Poliparte , non è difprezzabile , non po- 
tendo efier fpofo dell’ima » chi l’altrui è ma- 
rito . Relia folo di precipitare ir favorito 
Celimà » nè farà diffìcile, quando contro il 
voler del Snidano, fe ne dichiara amante^/, 
Giocafta . Ferma Clorifmondo , e permette- 
rai, che co’mezzi sì vili , un Prencipe deJIa_j 
tua qualità , e con immaginati prete/li , abbia 
a dar il tracollo ad un’ innocente , che altra 
colpa non hàched’elfer amato dalla Prenei- 
pella? nò , nò , limili procedure non fono del 
petto di Clorifmondo, deporre le vedi femi- 
nili, che malamente adornano il coraggio 
d’un Prencipe , e ftrìnger il brando per sfi- 
• darlo a /ingoiar tenzonerò!) quello si ch’è ri- 
piego onorevole , fuggericom/ dalla nobiltà 
del mio fangue ? ma che farai con quello 
maj’ accorto Clorifmondo ? maggiormente^ 

« . .Codierà la Prencipe/fa, la tua vira , non fa" 

' ‘ rà punto lìcura , fe forco fpoglie mentite hai 
per tanto tempo in confidenza fervita , Re/i- 
lli dunque a’ colpi della barbara forcuna , o 
tormentato mio cuore ; non ben lì raffina^* 
quell’oro , che non foffre le violenze e del 
ferro , e dei fuoco , nè può fperare fomme 
felicità chi non batte la firada delle difaveu- 
ture . 

SCENA VITI. 

YAorafto , P diparte , e delta. 

M or. A Uriffella ? fate inrefa la Prencipelfa i 
/\ chefU meco il Prencipe Poliparte, 
come poc’anzi l’hò fatto fentire. 

A «r. Sarò a fervir la Maeftà voUra. parte. 
Mcr.Come v’aggradà o Prencipe il fito di que- 
, (la Città? 

C 4 * . Voi. 


litized by Google 




$6 A T T O 

Po/.Nón può effér che ottimo , fe al feno acco», 
glie la Màeftà voftra. 

Mor.O .degno figlio d’pflamor ! co’voftri gen- 
tili/fimi tratti fapece incatenarmi. Quanto mi 
glorio d’av ervi eletto fuccelTore queft’Impe- 
ro, faran foituuati i miei Popoli, perefler 
governati da un Prcncipe tutte piacevolez- 
za , e nell’ ifteflò tempo bizzarro. 

Voi. Dal grido delia voftra bontà n’hò prefa la 
norma. 

Mor.Dite pure.dalla buona educazione di quel 
faggio Ré voftro Padre , chiaro effempio d* 
ogni virtù. 

Poi S’è avvaluco del voftro , che ne fa eco ftre- 
picofa la fama. 

Mor.Prencipe , mi liete troppo caro ; la voflra 
buon 'indole violenta agl’amori. 

Po/.Elferti del fuo magnanimo cuore , che folo 
m’inalzaper umiliarmi a’fuoi piedi. 

Aur. Signore , hò fervita la Maeflà voflra, ejf 
lanche fua Altezza fi trova un poco fndifpó- 
fta , pure refta accendendo l’ onore della vis 
irta. 

Mor. E grave il male? 

Pol.fOh Dio.) 

A^r.Cofa di poco momento; 

Pol.( Rcfpira o cuore.) 

S’aprirà il Domo , ove fi troverà ajjffa 
la PrexcipelTa y ed indi t’alza . 

SCENA IX. 

Gioca/la , Ag rifpa , detti , e poi Straccione. _ 

M or. C Iglià , ecco il vofiro Spofo , accoglie- 
telo pure con quelle affettuofe rimo- 
ftranze, che fe gli deve. 

Po/.Signora ; fe la fortuna benignamente hà 
coirifpofto a’ miei deliri nel farmi meritare.-# 
P onore d’ effervi fpnfo , faro che parimente 
voitra Altezza mi fperimenti voftro fedel fer- 
vidore . : - G io. 
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G io. Sarà folo mìa la fortuna per ap pa le fami e- 
gii ferva, voftra Altezza s’accomodi. 

Po/. Avanti una Deità , devo (far colla venera- 
zione, che fi conviene, e farà Tempre mia gip- 
ria ftar genufletto a’fuoi piedi, 

Mor. Accomodatevi Prencipe (,0 Morafto fbi> 
- cu nato . ) , 

, Po/. Non ricevo alcun incomodo , quando etter- 
cito' il mio debito; ftarò bene cosi. _ - 
G io. In ogni modo sà voftra Altezza favorire 
s’accomodi pure: 

Po/ Perche devo ubbidirvi-, più non m’oppon- 
go*. " 

Mor. Intefi poco fa da Auriftella , o figlia , che 
ftava, e alquanto indifpofta. 

G/o.E vero, o Signore , non è cola però di gran 
rilevanza. 

Voi. Ne rendo grazie al Cielo qtianc’ io nego- 
da , lo'Sà ben quefto^cuore 1 è cefsato adefso 
... il malore? 

Cio.Non ap r eno (perche fi rende incurabile^) 
Mor. Procuriamo il'rimedio: _ 

Ciò . Nefsurro potrà giovarmi. 

Po/.E come? fatene madama, I’efperienza. 

Già. Si rende van à ogn 'opera. . V 

Mor.Quefta è'voftraoftinazione . Orsù Giaci - 
Ita , accingetevi ad efser fpofa , mentre il 
Prenc/pe raggionévofmence delta dimora li 
querela . f ' %. 

§/r. da dentro.lo te faccio na querera a Io Rré» 
e ce chiarefco, fe be fufse de tré àmie* 

Mor. Che rumori qui fora? 

^r.Alta voceparmi quel furbo* 

Str. T alluna larvatane «-'• futrU 

Mor.O là , o là. : ' - - • / Vi . 

Str. Ah fio Riè mio bello , che te pozza vede- 
re Maftro de Scola ; m’ arraccomanno- a bcj- 
ftia Azzellenzia,- 

• Q * 6 i °ì 
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G/o.Cht 1 coftui? ' 

fai. Un mio fervitore o. Signora cfìe meco lo 
porco per fpafso. 

.dgr.C he arrogante! 

Mor.Dice pure, che cos’è? 

$tr, E ‘'he boefsere? non faccio che bole fsò 
peccepllo da me,m’hà fecotejaro co no fcop-. 
pertnolo m hà ceraio , e no Jl'ha dato fuoco, 
ne voglio ioffoia , joftizìa arcejófìiiia , e fe 
ro «nafta che/to avcejolìizeiffema.^ 

G io. Ah , a h , ah, mi muove la di lui tèmplicita 
fom ma mence a riio. 

S/t. Tu ride , e io abbocco , fe ufci a fe vedef- 
jfe uno co nò fcoppettuolo mmano , tècoce- 
jandote., cridime a. mme ca fujarifse comm’a. 
cuotco;. 

or. Chi Cu qneft‘ impertinente? 

.Poi. Sarà facile qualche Paggio , mentre in 
aiia Corre lo tenevano in contùiuo moto , 
pafsando con. efso lui il tempo con limili. 
t burle . 1 

Idor.Voi rei afsegnarlo alla Prencipefsa per di- 
vertirla v già che fi ritrova indifpofta., 
Po/.Voftra Maeftà è padrona. 

5/r.E be ? te-, a, rà, foprefsata . Ah brutto re-- 
iionz-a creato. Vogliamo afsegnarlo alla Pren- 
cipefsa , l’abbiam portato nofco per Ipafso,* 

„ c che sò fatto babuino? fe lite accordate vuje, 
vedimmo fe m’accordo io.mò. 

Mer.Dunque fdegni fervir la Prencipefsa? 
jlprMaì per refe accettili partito. 

5/r.Non piaccia al Cielo mi Siro . Io te la fer- 
varìa verbo ra*ia , a barda , e a Iella ,, co ar- 
me , e tènia , e co lanterna , a bota ; ma ce-* 
dico io vero, pe non vedere cjieltè. Iacee pon- 
teca de fsà duegna , che le fta pe dereto, non. 
ne vogliosa pere niente. . 

Giti, Di chi? forfi d’Agrifpa* 

. Str* 



SECONDO. o 

S/r.De Crefpa, gnora sì , non fa ;e che mme fe- 
cetce mo nnanze ì 

Agr.V. fe non folli alla pretensa del Rè ... . 
Str. Mme farrifle na fecotejaca co nna coda de 
Vorpa ; e pe defpietto tujo, mo mme vo- 
glio mettere a guarzone co la fìa Prenci- 
pefla . 

A gr. Bel paggio da Camera. 

Str. Ora mò (chiatta . 

P 0 /.Q nobìl contefa. 

Mor Graziofa in vero. 

G*o.(Ma nonconfacevole alla doglia mìa.) 
Mor.Orsù r ipofate vi Giocala , che poi farò di 
nuovo da voi. Prencipe volete recarvi? 

Voi» Verrò fervendo la Maeftd voffra con qual 
cuore il Cielo sà . Pretendo anch’io dar luo- 
go a mia Signora la Piene ipeflafah, che non 
vorrei mai partirmi..) 

Mor. Ammiro , la voftra diicretezza . Andiamo 
dunque. GiocalÌ3 a Dio. 

Gio.V i riverifeo mio Signore. 

Voi Adorata mia PrencipelTa , Idolo di quell*" 
anima me l’inchino. 

Ciò, Vada voftra Altezza in buon’ora C è vana** 
Per te ogn’efpreflìone) Celimd e dove fei?) 
SCENA X. 

Straccio net kgrifpa, e detta. 

Str . T7 D io refto ccà pe fervire a nfeia. 

Ammalacelo , nè meno faidifeorre*- 
re , Tempre ci credi trattar co’ guidoni tuoi 
■ pari . r ' * 

Str.Sapitte parlare accofsi tu mamma* de zifìtr- 

- no. ; . v - 

Agr.V ai troppo Mozzicando la fìemmamia , fe 
non rnifafci , ci caverò, il cuore-, fe me lo dir 
vorerò vivo vivo per rabbia. 

Sfr. Non aggio paura de chefìo- , ne ftongo fe- 
curo perche non aje diente. ^ 

Avverti; a non far ingiuria alle Dame. 

C 6 - - Strm. 
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J/r. Tale che chefia mò èfdamma?ah , ah,ah> 
ah ; e fe tutte k fdamme follerò de fsà mane- 
ra, buona nottel e di ca fe nne fariano matrem» 
monie a lo Munno.. 

O io. Ah, ah, ah, feì veramente graziola 
Agr Sì , sì, Signora dategli adito, afiicuratevi* 
xhe mi fcapparà un giorno la pazienza* 

S tr Eh via , lei non s’aicole reggi. 

Gw.Come ti chiami. 

5/r.Mme chiammo Straccione; e perche Io 
nomme mio nh, fa ngiuria a li venite , cv 
creo , ca fenza adderomannaremello te' Ila 
poti ve fmacen3re .. Stò Prencepe patrone-/ 
mio eje troppo lìiteco , già che mmè fìte-j 
Patrona vuje mò, vorria che fuflevo chiù lu- 
breca. 

Ciò. Di qual Pae fe fei? 

A^r,Sara di Cornovaglià. 

S/r. Non ghire parlando da dereto., ca sò pè . 
darete na mentina , laconecamenre a Ja Spa- 
gnola, Mieiites. SòdenòPajefe meglio de 
lo tufo. 

G/o.O là-/ parla più modello., 

Srr. E effa é chelia, che mine da molèflìa, e par- 
la fparo, ca io mmè faccio lo fatto mio. 
-rf^.Me la pagherai. 

Gio.Quietati Agrilpa. Dimmi~ pure qual’ è il 
tuo Paefe» 

Str .Veramente lo bolite fapere ? ora fpaparan- 
ta fs’aurecchie,e fpantaysò de Napolejchiec-, 
co sbrandente de Io Munno. 

6*V.Dì Napoli? molto lontano da qnefle nóflre 
contrade .. 

Str.Vh gnorasì, aveva ntrate a (Tale , trafeva a-» 
Porta Càpovana , e afcieva a chelia de Chia- 
ja, quand’io voleva . Napole/ voglio che me 
ne nnuommene. 

Gio.E che non sò disdici? , .* 




Bi- 


seco n D o . et 

^fr.E s’egH è un ubbriaco. * 

Str. Se (lò mbrejaco , no me fo mbrejacato a la 
Votte toja. ^ v 

jigr.Già mi viene la ftùtza. “ . 

Sxr.E na (lizza, manco ne vorria, camme farri» 
veni lo vuommeco. • 

Ciò Non più», non più Straccione, ch’hai prel» 
a confumare la povera Agrifpa. 

Sir.Non Segnora, non è carne cheffa da farne 
confommato , che ime volo afcire da na fec* 

jigr. Signor a datemi licenza , che già mi fufei- 
ta labile. . ... 

c*o» Ah, ah, ah» mi meraviglio di voi , non ve- 
dete, che quelli vuol fcherfare, e paifar il 

Apr. Che vadi a fcherzar co’ bifolchi fuoi 
pari. 

G io .Voglio pacificarvi. 

A^r.Non vó pace con nefluno. _ 

S/r.Dice fopierchio buono, che ne vuole fare->> 
(latte fempe nguerra;. . 

Gifl.Or via Straccione > vanne , che poi c» ve- 
dremo. „ „ . nL 

Sir.Quanno commanna voftr’AzZellenzeja liar- 

raggio prunto pe ve fervire. ■ 

Gio. Vieni Agrifpa. 

A^r.Te ne farò ben pentirei _ 

S/r. Famme no nudeco a la coda : Mttatto lote* 
mu tatto fortunam , fentetee dicere na vota—* 
• da no- tarallaro a Napole , che ghiette po 
Yennenno acqua vica.Fuorze ca (arra la ic:or- 
te mia (lo fervire a (la Sia Prencipelfa , facel- 
iè correre no poco He frifole, ca ftongo fcaia- 
tiello r e decenno vedere no tovnefe , m’aice- 
v volefeo . Vorrfa fa Ilo patto , quanto maio 
vorrà dare lo mefe ; manco de quatto Car ri- 
tte, non pqìzq paflare > oh bene mio , fc-» 

fervei 
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fervo dujemife ; m’abbufco quatto , e quat- 
tb , quanto fanno ? non Caccio, non m’ ad- 
delletto troppo d’ abbeco ; vaila mme far- 
i-aggio conte , e contarraggìo tutto Io juor- 
f no monete > f enfia mmo aggio contato maz- , | 
zate, v - . y 

SCENA XI. 

Giardino . 

• ' C elimà folo . 

E Soffrirai Irene, vederti cosi vilipe/ÌLJ , 
cosi abbandonata , così tradita ? Nò , no, 

- non è il tuo cuore capace di fimili battere ; 

Sà ancora l’ Egitto partorire I’ Amazon i , 

- avrò coraggio di sfidarlo, e cavargli quel 
cuore indegno dal petto , da cui mi cancellò: 
Perfido, e come non ti fulmina ij Cielo, e 
non t’ inghiotte P -abboffo ! ah, che quello 
t’ abborrè , queffo ti fcaccia : Né farò io le 
vendette,nan mi fuggirai inumano, vigilerò, 
ftarò Tempre' deffi per darti morte . P enfi 
forfi godere frà gl’ anrpleffi della tua fofpira- 
ta Giocafta > Folle fel credi , Sin che farà 
nel Mondo Irene , ti farà molto difficile-/ i 
Sono ben note a Giocafia P infami tue pro- 
cedure^ nè P ingannerai , come me ingan- 
gannafti . G}h Dio ! mi trafporta in eccello il 
dolore ma che miro ! parmi che a queffa_/ 
volta fen viene» Mi poferò lòtto Pombra di 
q netto faggio , ed al dolce mormorio di que- 
llo limpido font<-, fingerò il fonno,e farò Ar- 
go a’ miei vantaggi , remora a' Tuoi fognai 
piaceri. V 

•SCENA XII. - < 

‘ V diparte , e detta fìngendo dormire. 

T Ropp^ vaga , fi è la PrencipefiTa ! o quan- 
to d fferifce dall’ originale la copia 1 Po- 
chi t- atti di pennello d’ induftre mano , fep- 
pero infiammarmi l’Anima > & vive rofeeh* 

ador- 
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adornano il fuo bel volto , fan fentirmi trop s 
po veementi nel cuore le punte . Quegl’ ar- 
chi maeftofì del fuo bel ciglio , fcoccano lira- 
li pungenti al mio mifero petto. Lelabra-* 
porporine , le perle della belliflìma bocca , la 
grazia , fa leggiadria , fan fofpirarmr con im- 
pazienza il pofteflo .. L ' induggio m’ é di no- 
ja , la tardanza tormento mi reca ; Quan- 
do , quando farà beo mio quell’ora , per me 
si fortunata*, eh’ aurò da ingolfarmi in si 
vallo mare di dolcezza ? oh Dio ! Son’ un_j 
Tantalo novello, che mi vien interdetto quel- 
l’alimentoyche può darmi la vita, ed eftin- 
guer l’amorofo ardore, che mi coufuma le 
vifeere; Soffri ... .. 

Cel.Sognando . Ah Poliparte , amante infido» 

IV. Infido a me! chi cosi mi chiama? 

O/.Irene, la fventurata • . . • 

Voi Ohimè, che fentol 
Cel. Colei, che t’adorò .... 

Voi. Anch’io l’idolatrai* 

Ctf/.Vive 

IW. Vive 1 Son dello, o fogno! 

Cel, Ma, io un’inferno d’amorofi tormenti. 
Po/.Ancora, mi tormentate larve importune* 
C<?/.Piecà, pietà ti chiede. > 

PftAOhimè , mi li fpezaqi il cuore , che accenti 
fon quelli? . ’ 

C«/.Soccoj ri un’infelice ... . - J ' 

P«/.Più relìller non pollò} fuggirò . i i 
C#/.Ferma .... Sijveglia, 

Poi . O là ? 

€>£ Signore? che bramate? 

Voi . Chi fóci*?. 

O/.ll compendio delle miferie. 

Po/.Con, chi poco fa difcojrevi? 

€>/.Quì llefo dormivo . 

PcJ.Ma pur parlaftil ; 



64 : A * T T O * 

Ce/. Porti fognavo. 

1-V.Perche così turbato? l rJ 

C#/ .Perche, perdura hò la quiete, e l’animo. 
Po/.Chi pe l’involò? 

C^/.Un’ingrato , un disleale , un mancator di 
. parola. ■' Ui z 

Po/.Vi compatifco. 

Cf/.Pure è aliai per me , il ritrovar y chi com- 
mifera il mio dolente flato. 

Po/.Tanto infelice ti flimi? 

Cr/.Non sò ; che cofa fìi felicità. 

Po/.Seifoifì Amante? 

C el Non con ifpofio, ami tradito. 

Po/.Hai ragione di flimarti infelice. 
Ce/.Confìderatelo voi. 

Poi. Sei Peritano? * 

O/.NÒ. In Egitto ebbi la Culla. 

Po/. In qual parte? - v 

O/.Menfì è la mia Reg. . . . dico mia Patria. 
Po/.Conofcedi per fòrte Irene la Principe!!». 
Ce/ AH’iftefla fa ‘ vii . . 

Po/.(Oh Dioi ) perche l’abbandonafìf? 

Ce/ Così volle la mia difgrazia. ’ 

Po/.Ift che maniera. 

Ce/ Fa da un perfido rapita. 

Po/.E fapate chi fù. .* • ; - 

Ctf^Si bene, il Prencipe d'Epiro. 

Po/.N’avefìi altra contezza? 

Ce/. Un’ ignoto Corfaro , fcampato da una_> 
- tempefla , che infranfe il legno, ove ne giva» 
dille efler meli’ Epiro ricovrita , ed ivi dere- 
litta , per eflèrfì quel Prencipe delia Prenci* 
pefsa di Perii a invaghito y e che rifplfe fotto 
fpoglie mentite , feguir V orme dèli’ ingrato 
fuo Amante. ' ' *-•' " • 

Po/. ( Ohimè non più fofpettì.) ParMi tu col 
Corfaro? 

C el. Non fblo col CorfarO j malcoll! ifleflauì 

fven- 
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fventurata Prencipefsà . 

P 0 /.S 1 querelava farli del Prencipe? 

C*/.Si lagnava nfpramente ili lui, e màlediva la 
fua barbara fortuna. 

Po/.Or che già che canto fapecfc , e chè tanto vi 
moftrace interefsato d’ Irene , ice 3 ritrovar- 
la, e ditegli, che avete palarto con Poliparte, 
che ritrovali in Perfia idolatra delle bellezze 
di Giocafta , con cui fono già ultimate le-* 
nozze . Può dunque quand’ella voglia ritor- 
nar in Egitto. Intenderti? A Dio. 

S C B N A XIII. 

C clima folo i 

R itornar in Egicto ! pria m’ingoi la Terra, 
ritornerò si , ma vendicata ; partirò, ma 
doppo eh’ aurai per quella delira efsalat*-» 

> I’ anima indegna » Fuggi , involati dalla—» 
mia prefenza , vanneove ti chiamano quelle 
bellezze , che fpero faranno per te fatali , 
cheti giungerò ben’ io , per fagrifìcarci al 
mio giullillimo Cdtgno . Vantati pur bug- 
giardo d* avermi cosi vilmente fchernita_» . 
Impiccolirò l’ inferno , acciò refti fpietato 
parto dell’ingorde fauci di Cerbero; (lafsa) 
ove trafeorro ? mi manca il refpiro , il do- 
lore fatto pietofo , feorrendomi per le'fibbre, 
il cuore m’allale , ohimè , il pìé mi vacilla-», 
vengo meno • . . foccor . , , fo . . . 

Ca de pvenuto • 
SCENA XIV. 

A uri/fella con (ìilo , e lettera in mano , 
e detto ['venuto. 

C Hi cere* perturbare i miei tormenti , Z.J 
ben giuflo che pera • Provi dunque dalla 
fpegnaca mia delira una volta la motte , chi a 
momenti m’uccide . Per aflìcurarm» di Gfo- 
carta, llrada più opportuna non trovo ; le ri- 
fòluzioni.iviolenti , fe li decedano tal volta 
- : non 
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roti fi dannano . Sotto ben coloriti pretefti , 
.fatò noti al Ré i miei oprati . Dirò , che ze- 
lo del di lui onore invigorimmi il braccio; t 
e quella carta , farà eh’ io folcili quello pro- 
cellofo Mare , ove difperatamente ingolfato * 
mi fono , Ardire mio cuore , di che paventi? 
Non meritateli)' albergar nel petto di Clori- 
fmondo, fe c’arreflafse un vile timore ; For- 
fì quelle fpoglie nel fefso imbelle per tema 
morte, hanno in te fopìti gli fpirti di Preti - 
cipe? Sù via , corri ove il furore ti grida .. 
Ma eccolo appunto fui fuolo diflefo , folli 
prefago delle cadute , col velo del fonilo 
s’ è coperto le luci! laforte parche fecon- 
da i miei difegni , fe qui folo Io trovo . Con 
un fol colpo , priverò lui di vita , e farò 
io fuori d’ impaccio . Ecco t’ ucci . . . ... . . 
ohimè, qual pietà m’afsale ! qual timore il 
braccio m’ arrefìal Animo Clorifmondo , fe 
ti manca il coraggio * non hai cuor che 
Plebeo * 


Va Per ferirlo . 
SCENA XV. 

Morajtoi Aurìftella , e detto /venuto . 
Aur.X2c.rma Auri/lella , e che far prefumi? 
A ur.r ( Maledetto deftiuo .) 

Mor. Tù contro Celimà ! Per qual cagione ? 
A ur. Che dir mi debbo ? ( O Dio l 
Mor . Non rifpondi ? 

Aur. Parlerò a fuo tempo . 

Mor. Perche non ora ? 5 > 

Aur. Per volito bene . 

Mor. Come per mio bene ? 

Aur. Balla, non m’ obligate piu oltre j 
Mor. Che parlare confufo! olà, narrami il vero, 
altrimenti proverai del Jmio fdegno gl* ef- 
fetti . 

Aur. Sire > vi fupplico , fofpender peradeflo 

la 
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la cunofità . 

Mor. Più m’ accende la voglia! vò papere la-» 
eaufa . 

Aur. Avvertite', che vi; farà nojofa . 

Mor Che pazienza/ non occorre, vei comando, 
pena la mia difgrazia . 

Aur. Troppo fevero precetto. 

Mor. Por replicate ? 

Aur. Già che così ordinate ubbedifco,legga Vo- 
lerà Maeftà quefìo fòglio . 

M or. legge . A Celimà . Queft’ è carattere di 
Giocala ! Idolo dì quell' anima , che leggo! 
ah figlia indegna . 

Lettera, Mi ritrovo a fretto partito , cjuélche 
dovrò rifolvere noi so . Il Snidano affrettale 
mie nozze eoi Prencipé d ’ Epiro : io non pre- 
tendo ejjer fpofa di chi ad altra è 'marito . A 
•voi Polo hò data la fede , ò /arò vofira moglie , 
è pronuba di morte . Il vpjìro foto ajuto necef- 
-- filo, que/ìa notti con fegreta fuga mi falverò 
dall * odiato lìgame , a cui vuol * il Rè che rrC 
accìnga . Vieni , o caro , a confolarmi , ti /ari 
/ corta fedele Auriftella mia cameriera , a cui 
hò tutto fidato . a Dio . 

La di/perata Giocafta \ 

&er.Che Jefii / dunque perfida Giocafta , cosi 
1* onor mio , 1* onor tuo deturpi ? sdegni 
Je nozze d’ un Prencipe per farti fehiava d* 
.un villano ? già difcerno i’ origine della tua 
meftizia . Mal confegliata che fperi : si , si , 
riufcirà vano ogni tuo difegno . Sotto ficura 
cuftodia refterai 'riftretta ; morrà Celimà ? 
morrai ancor tu , fe non muti volere . Ma d» 
chi altra è Poliparte 1 marito ? Cieli , che—» 
laberinto è quefto in cui mi trovo ! 

Aur. Signore, concedetemi licenza di dirvi che 
moderiate lo sdegno, e le agitazioni , che in- 
torbidano la voftra Regia mente , 

M*r, 
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lAor. Moderar lo sdegno! invocherà tutte le fu- 
rie del tartaro , acciò m’ infpirino , veleni, 
rabbia , e morte per llrugger queft’imqua—*, , 
per annientar quello fuperbo . % > 1 

A «r. Sire , fe vi degnarete afcoltarmi , vi fatò 
conofcere, che Celimà fo Io è il colpevole^» 
Giocafla innocente . 

Mar. Innocente Giocala! e quella carta non_» 
l’ accula per rea? 

Aur. Non v’ è dubbio, ma farà 1’ errore fcu- 

fabile . 

Mar. Dalla lettura di quello pr ocello , non può 
ammetterli la fcufa . 

A«r. Se vollra Madia non impediva i miei at- 
tentati. e già fatiamo fuori d’ impaccio; e ri- 
trovandoli collui qui morto , s’ attribuiva a_» 
qualche fuo nemico, acui correa P impegno 
d* ucciderlo . Or già che la forte gl’ è llata-j 
favorevole, vollra Maellà dia ordine, che nel 
fuo quarto fii ben cullodita la PreucipelTa, e 
quelli in una Torre fepolto, già che 13 notte 
s J avvicina . 

M or. Sagace Aun'HelIa, ben divìlaflj,Io sdegno 
m’ avea la raggione offufcata . 

Astr. Pofcia, vi narrerò P ilioria , e a qual fine 
volea Giocalìa procurarli la fuga . 

ÌAor. Avvertite ad eller fegreta . e quello fatto 
che non fii ad alcuno palefe. Andiamo, fegui- 
temi . ' 

Aur. Vollra Maellà non dubiti . Se avelli for- 
tuna fcampar da quella gelofa mano,' non fug- 
girai da quelle d’ un carnefice, ver/o Qelimà , 
SCENA XVI. 

Celtmà , che rinviene . 

E Pur vivo! e pur ritorno a mirar qtfefla 
luce odiata! non è ballante il dolore a dar- 
mi la morte? piangi difperata Irene , di (tem- 
prati in lagrime , folli .impietofiti quelli 

tron- 
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tronchi » s’ armeranno ancor loro a vendi- 
cai ci. infelice a chi parlò ? mifera , e che n- 
folvo ? dagl’ amici abbandonata , da’ genito- - 
ri lontana , focto fpoglie mentite vai vagan- 
do il Monco , efpolta a continui perigli» e 
quel che più mi cale » fatta fcherno del mio 
caldei tiranno, o che finge, o che non rni co- 
nolce. Cieli in voi confido , movetevi a pietà 
de’ cafi miei , protegecemi , nè fate, eh 1 io' 
refti del mio fato protervo infelice berfaglio. 
Se mi fefti nafeer al Tiono , non permettete, 
eh’ alle mitene io viva . Reftituicemi al Pa- 
trio Regno , ed ivi privatemi di vita . che-# 
morirò contenta . Via , già che il Sole è tra- 
montato, cempo fi è di congedarli dalla Prei> 
cipella , per piu non fra liornare i Tuoi con- 
tenti . fella , che merita godere , che goda ; 
Irene naca a penar che peni. 

SCENA XVII. 

Notturna, Anticancra. 

Straccione , e Qlorillo . 

5/r. Tj Anime nò piacere previta de lo si 
17 ScjoriJlo , lafiame ilare , non ne fisti*' 

" chiù; chelloch’ mm’ aje facto fia ben facto, 
rnm’ aje cerato na botta de peiìola, non t’ ha 
dato fuoco, e iìaca bona fortuna mia , che m* 
ha larvato. 

Ciò . Veramen ce^hai raggione , ti prometto , da 
oggi avanti eiìerci amico, e buon camerata. 
Sir. Mò mmè pare, cà nnè vuoje de la quaglia, 
fe cratca t ca non faccio chiù addò mmè nca- 
fòrchiaie, tu da na banna,lo pazzo da n’auta, 
la vecchia pé derpto , è che diammene v’ è 
pigliato , Te pò fapere ? 

C Io. Or via, an, an , dammi la deftra . 

Str. E che vuoje iaic ? 

Ciò. Vó darti la fede , che mai più ti farò ol* 
•traggio. ' 

S/r. 
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Str. Oltraggio mò, chi è ? 

C lo. O come fei balordo . 

Str. Se Ito iurdo , damme tanticchia de lecìen- 
zia, ca mò vengo . 

Oc. Ove vuoi andare ? 

Str. Voglio ire a fareme na colata, capélli 
paura mmè farraggio allordato . 

Ciò. E che non sò che dici . 

Str» frate, flò parlare cujo , è troppo nfrocce- 
cato , ngè vole ciempo a ncennere Ilo parlare 
maummifco « 

Oc. Corne i non intendi bene ia mia favella; 

Str. Gnorline Uà ntenno . Favella mò farri fa- 
va piccola , e de chefie nne magnammo aflaje 
a lo Fajefe mio , Ile facimmo frante , co llò 
pelleccione , arrappate , porai coli’ arecaco 
ncoppa . 

C lo. Mi commove a rifo la tua fcioccagine fa- 
vella, dico linguaggio , non incendi la lingua 
Tofca . 

Str. E accofsì mmè parla frate , mò t" aggio 
ntifo. Tofcadecimmo 3 Napole li tré trite. 

Oc. Io non sò che dici . Or via leviamo quefte 
baiate , già che ftiamo in quell’ anticamera 
difoccupati volano giuocare ? 

Str . Joquammo , a che bolimmo joquare ? 

Oc. Ecco appunto sù quello tavolino un pa« 
jodi carte. ^ - 

S/r.E sò nove nove de tn'ncapè lo juorno d’oje; 
vedimmo, sò carte comm’ alle noffre de Na* 
polc ci le sò Torihefche , «òlle canofeo. 

C lo. Sono Italiane . 

St/yE Io vero j ecco ccà affo coppa , 

C lo. Or via fediamoci. 

Str. Sedimmonce, a che ghiuoco joquammo» 

Ciò. Giochiamo a quant’ in vita . 

Str. Ohibò , ohibò , chiflo è ghiuoco de {casi 
*ale, facimmo no juqcq de Ipaffa ciempo. 
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Ciò» Giochiamo àrenagato. 

Str. Lo Cielo mmè ne guarda . 

Ciò. Dico meglio , giochiamo all* ombre - 

S/r. Azzoè a lofuiro ! bavattenne che-razaa 
de juoche sò chille, e pó corame couofcimmo 
le carte. Và figlio mio , c a tu n* hai voglia de 
' joquare • 

SCENA XVIII. 

Morato , e detti . 

Lorillo? 

C lo. V — i Mio Signore ? 

S tr. L ba joca a 1* afcuro va ! e vide che tè ntra- 
benevai quanto mporca ave jodizio . 

J Mor. Vanne dal Capitano della Guardia, e con- 
legnali quello viglietto , torna veloce colla 
riipolla, ed avvertir a fidarlo ad altre ma- 
. ni . parte. 

C/tf. Sarà vofira Maeftà fedelmente ferviti-». 
Straccione non vi partite , ch’adefio farò 
teco « 


S/r. Và colanno buono, ccà t’ afpetto , ma non 
trecare aflaje , ca m* addormo . ca mme van« 
no cierte fommecetate pé llèrhiocche , che-» 
non te dico niente; ah , ah, ah, e che alizzei 
chefie sò forriere de lo fuonno , corcarrmon- 
ge cà nterra , e fe sè nne vene , faccia corn- 
ine vò ilio, aggio abbefuogno no voco de-» 
repuofo , ca mmè Tento firaccolil o / Icolca . 
avelie chi mmè cantare la ninna; e che sò 
crenatura 1 oramò mmè la canto io ilifio , e 
nò bongo foggetto a nefciuno . canta. 

E biene fuonno , e biene da lo ir onte. 

E piglia nò pefatuio , e damme ufi onte, 
ninna oh bravo! e di cà ni* addormarria pè 
tutto riempo 1 ma che nnè voglio fare de-» 
fsò canco , ng’ è Bacco ,ca pe grazia foia m* 
ha fatto ogue favore; io mò .... gr.oisì . . . 
gtiOfnò .... quanno .... dorme . ' 

SO. E— 
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SCENA ?XIX. 

A rmidafpe mez.o /fogliato fuggendo, e 
detto che dorme • 


L Afciatemi , o malvaggi , e che volete ? a_j 
che peifeguicar il mifero Nerone , che 
precipitai dal Trono , non trova alcun afi- 
lo per {camparli lardatemi fra quell’ alpe- 
llri Domi, ove fra tronchi , e fra ilerpi» bra- 
mo finir i miei giorni . Barbari , che preten- 
dete? forfi per voilro trionfo portarmi nel 
Campidoglio» ove regnai ; nò » nó , non la__» 
vincerete, hò delira , hò coraggio , che baffi 
a privar me di vita, e coglier voi d’ impac- 
_ ciò. Ma dov’ è quel mio vii giumento , con 
, cui fortii fuor di quelle mura odiate ? ecco- 
lo appunto che per itanchezzaeì dorme. Sù, 
sù a noi, hai pur troppo ripofaco , e tempo 
già da far camino , ti levalti il capeffro ? or 
come farò ? ti prenderò per il crine. 

Str. Chi mme tirapè li capille ? ahimmene, tù 
si ò negregato mene , ngè sò dato n* auta_» 
vota de cuppo . 

Arm. Sta fermo, non tirar de’ calci . . # 

Str-, E che sò mulo; Ha che bennaggia li vifche 
, tuoje, mm* haje puolio na capezza ncanna . 
Arm. Sii ,su, a cavallo , fuggiamo de’noftri 
congiurati lo fdegno . 

Str. Chi c’ ha ngiorejato, cò chi 1* aje , tù mme 
fairaje auzà lo celleuriello; non tira ca m’af- 
' fuoche . 

Arm. Che portenti fon quelli ? da quando iiu# 
quàparlau le bellie 1 

Str. Nò irte meravigliare dechelto, ca chefle 
l'-è ogne parte fe fanno a fentire , e fe penta- 
no diere Arellotele cq fare Ile cgrreccure de 
Scampa-. 

Arm, 
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Arm. Or via, troppo hò qui dimorato , egli 
lentoiil caIp;ftio de’ cavalli , che vengono 
in traccia per forprendermi ; su , sù in altro 
luogo ti darò la biada • 

Str. Nò flregnere che bennaggia chi t’ hafe- 
gliaco . 

Am?Ti darò delle sferzate. 

Str. Sforzato! chedo de chiù! ufcia fe faccia Ilo 
fatto fujo , e uon ghire sfor zanno li figlie de 
ile mamme » ca io non sò ommo d’ effere 
sforzato . 

Am. Kifolvo , caminar a piedi per 1’ erto di 
quello Colle « 

5 tr. A lo ctiollo , gnorsi , m’ aje puo/io la ca- 
pezza, e levamelJa eh’ è bregogna , e chi ngè 
vede pi dinto a fs’ anrecamera de fsà manera 
dice ca jammo facenno mafeare , ò te teuer- 
ranno pè boja . 

Am. Oli che relìllenza che fa al caminó ; vò 
caminar più sbrigato; ti legherò a quello 
tronco , e lafciandoti in abbandono , farò che 
reili palio d’ Avoltoi . 

Str Chiflo niè mpenne pc lo juorno d’cje; 
chiammo afloccurzo; a;e bona gente , aje 
vuommene da bene, corrite , ajurate a Strac- 
cione poveriello , ca mò co nò vernacchio* 
mmè fà dicere bona notte a lo Munno .. 
SCENA XX. 

Poliparte , Mora fio Saldati , e detti . t 

Poi. éT ^ He rumori , olà ! 

Mor.V> Che voci , che (Irida ? 

A rm. Ohimè , ove mi fcamperò ? 

Str. Aje hò Pane à parte mio , aje Ciò Rè 
mio bello » • che peccato aggio fatto , cb* 
aggio da edere mpifo pè mano de dò matto 
cano. 

JMor. Olà Tolda ti , arredate codui . Armidar 
fpe , e come ? che leggerezze fon quelle ? 

Galle Temp.la Calma. D. A rm. 
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JL rm. Tardi giungerti amico ; dirai al Senato,' 
ché Nerone hà faputo n'ortrar fin’ali’ultimi 
periodi di fua vita J’Imperial cortanza;già 
la delira ha fatto l’uffizio fuo , il fangue che 1 
fcaturifceda quelle piaghe, (pira ancor la 
Maelìà , riveritelo > come quello che lì è 
del volilo Rè . faenifce . 

JMor. Che parlar è quello ? cortili è fuor di 
fenno ! 

S/r.Chiflo è pazzo, comme tutte li pazze, 
che Hanno , all’encorabole . 

Poi- Che Erano accidente , . e quello f 

S ir. L’azzedente , ll’aggio io pover’ommo, ye- 
diteme eà fudo friddo . 

Mor. Che fù ! 

Str- Chefù ! ed è de poco la colata , mmè n* 
hà dato trommiente fsò pazzo : all’utemo m’ 
aveva fchiaflato Uà bella guarnezejone de 
cannavo ncanna , pe manna remenne pè Ile 
porte nzecoloro . 

Po/. Mi par già morto 1 

Str. Chillo lenfegne, pè nò ghiire prefone 
lartamello tocca , non è muorto , ica Ilò feu- 
to rehiatare . 

fAor. Che lì porti nelle fue Hanze , e procurate 
rellituirgli con antidoti i fpirti Enarriti, che, 
llr3 vanga Za . vien condotto da Soldati . 

Po/. Cortili , è di Corte 5 \ . 

JWor.Emio confidente ancora , e di tal ringra- 
zia non ne avevo contezza . 

Str. Te lo creo , cà fempre cò mme l’aveva, 
ad’ogni pontóne de fsò Palazzo , me lo ve- 
deva ncuollo, e me s’attaccava peo de fango- 


Uor . Entriamo ò figlio per terminar i difcorli 
già da quert’ accidente interrotti ; e vedre- 
mo à forza de’remedi , ritornar io falute Ar- 
midafpe . 

Val, 
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Po/.Pronto fieguo l’or me di' voftra Maefià- 
f/r.Ve sò fclnavottiello; manco male ca la for- 
, cuna ha fatto afcirelo Rè , cafeno, co na 
cacciata de lengna , e n 'aperta de pietereto, 
fe mie perdeva la memoria de Straccione . 
Pacienziadecette na vota tino, che Ile fu ta- 
gliata la facce pe soffiano . Ora de Uà funs , 
che un'aggio da fare ? la vorria vennere a nò 
, pozzaro de chifse , e borria ire a na taverna, 
a fa no poco de mareuna ca co Jlò Patrone 
mio , e colla Patrona novella no ng’ è trop- 
v po da fa bene . Co chiilo ,• quanto dico ca 
Vorria vedere , fe ile (tentine fianuo fané te 
(ìente dicere. Taci, taci , caparbio , cheti 
venga la rabbia , con alquanto di fcabbia , 
di là dal Danubbio , e co c hdio fe la (palla ; 
mala tenca lo vatta a ifso , e a laParre . Co 
chell’autra, no, nte dico niente, le vao a 
cercare da ngorfire, e quanto (lente na fpara* 
ta de (ofpire , che pareno cricche tracchi-. , 
mi duole ii ventricello, fon tutta fiamma, 
- porto in corpo un Mongibello, nè sò che fìa,* 
il malati che ti dia .... 


SCPNA XXL 

. Jgrifpa, e detto . 

Agr. A H libaldo indegno , con tanto po- 

. CO riguardo fi parla contro la Pien*« 
cipefsa ? 

Str. Tu parie a lo fpropofeto , co chi l’aje ? 
(taje mbrejaco, o te fuonne. 

Agr. L'hò con te befiiaccia , forfi non t’ hò in- 
tefo da dietro quella portiera , quanto hai 
detto di male ? adefTo mi vendicherò? e quel 
capeftro,che tieni fra le mani farò, che ferva 
per monile al tuo collo. 

5/r.Nnanze tefcenna gotta , e te pozza feccà 
fsà lengua , tu sì la mamma de ie bofcie, che 
(s'auca zanzania vaie fenimenamjo. 

. • D z Agr. 
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A^r.Non feminerà aizanie , fempfe che rtarre.: 
rò la verità. 

Str. V iene ccà fia verità mia bella , che ajtg» 
ntifo? " , 

Agr Non hò da dar quello conto a te. 

Str.Sk nte ccà, , non rame ire niente nienteJi 
frufeianno lo cauzonei ca quanto campo Ilo 
trovo nterra , e te faccio a bedere quanto 
pefano fte mmanzglle , c faccio no viecchie- 
cidio. 

‘A^r.Quefto di piu ! o là j o là genti di Corte 
accorrete in mia difefa , contro quefìò mal- 
vaggio villano, che vuol maltrattarmi. 

Str. i'oteflèmenne fojire , ca fe fo fcampato da 
la fórca , non me mancarra allo mmanco no 
rimmo. 

A^r. Ferma, non fuggire, correte, ò delle guar- 
die . 

SCENA XXII. 

Qlorillo , e detti . 


C lo. /"'He cos ? é ? chi grida? 

A^r.V-# Aiuto Clorillo mio , chiama altro 
foccorfo. 


S/r.Ahje si ScioriHo mio , mò voglio vedére fe 
sì bromo de parola. 

C/p.Non dubitare , che farò in tua difefa , che 
cos’è ? 

S/r.E che bo effere i cheffa non /àccio, che bole 
de le carnecelle me;e. ' 

A gr. Menti infime . Hà detto fin adeflo male *| 
• della Prencipeflaiioftra Signora. 

C/o.Oh che mi diré I non pollo aiutarti , il de- 1 
litro, è molto grave, mi convien come bupii 
fervidore farne anch’io le vendette. 

Str.E buoje credere a fsà fausaria ? 

Agr , FalzariVfei cu vifo d’a (Tallì no. 

C/o.Gran dejitto, hai comme^fo, non sò come 
non t/ingoja la terra. 

./ Sr't 
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S/f.Maje tale cofa , aggio parlato nn* aria , • 
non aggio ditto male de ne Tei uno , pe fsò 
Cielo beneditto. 

Agr.Taci fpergiuro. 

C/f. Straccione mio , non sò che farti, è dovere 
ch’io tutto alla Prencipefla palefi. 

Srr.No Ilo fare chelfo , ca te nganne Il’arma ; 
si , tengo , c tengo , e pure no juorno mme 
reforvo d,e -mettere na loca ncauna a fta lire- 
ga cornuta. 

Agr. E non vuoi finirla con quelle villane mi- 
naccie , te la farò finire a colpi di baronate, 
Tó prendi. lo batte» 

Clo.Oh bene, addefifo è Io fpaffo. 

Str.Non vuoje tenere Ile mmano a te ah mam- 
ma mia,ca m’hai fciaccate buono Io carufo,9 
io mmé voglio vennecare, le fapefle d'eflere 
mpifo mo proprio- - ' 

C/tf-O là, o la, che termini fon quelli? 

batte tutte due) e f ugge, 

/\gr.Giuftizia, giultizia. _ 

Str.V* ca raggio buono conciata pe Ile felle / 
appalorciammo nuje puro , e non facimmp 
ridere a quacche cornuto de chi(fe { 
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SCENA PRIMA. 

| 

S’aprirà il Domo , ove comparirà un letto , _ 
jopra di cui fi troverà Armidafpe vip- 
mente veflito , ed indi inatto di 
fvegliarfi , ed in modo di, 
meravigliarfi * 

D Ove fono ! chi sù quefle morbide piume 
m’ hà invitato al ripofo ! fogno , o pur 
fon dedo 1 in che dato cosi malconcio mi 
trovo! ove fono gl’abiti miei 1 Cieli checon- 
fufìone , che fu ; sù via Armidafpe sbalza^» 
da quedo Ietto , involati dall occhio della__« 
gente di Corte, 'sfuggi d’ eder derifo per 
adobbi si vili . Laflo , in un col piede mi va- 
cilla il capo , ohimè le danche membra non 
bene al caminos’adatcano ; che dravaganza 
è queda ; ma ecco il Rè, mi ii3f^ndcrè>ptr 
non edèr veduto. 

S C E N[ A ' II. 

fri or afta , e detto,' 
lAor. K Rmidafpe? 

Arm. r\ Mio Signore? compatita la Maefià 
vodra .... 

Mor.Vi conipatifco in edremo ; come vi fenci- 
ce dalla indilpo/izione. 

Arra-Signore , non mi ricordo d’ efler dato in- 
difpodo , fi bene mi trovo sù quello lecto,nè 
sò il come, , cd oltre modo mi Tento I .** iTo. 

Mor. Diedi io 1* ordine , perche fodiyo qui 
condotto , e per virtù d’ un mio antidoto , 
già vedo che liete ritornato nello dato pri- 
miero . 

Arm, Rendo alla Maedà vodra u mi lidi me gra- 
zie. 
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ile , e ne le bacio col (olito rifpetto il piede 
(che Tento: io fiato indifpofto.) 

Mor . Or me ne rallegro con eflo voi . Armìda- 
Tpe amico, a voi come fidato , devo commet- 
tere J’efecuzione d’un mio importante affare, 
perche fortiTca colla maggior cautela , e fe- 
g rete? za polì? bile. 

Arw».GI’o«ori che rieevo dalla Maefià voftra__# 
accedono di gran lunga il mio baffo merito , 
eccomi pronto a fecondare i Tuoi Regj vo- 
leri. ... _ 

Mcr. L’importanza del negozio fi è > che coruJ 
modo non penetrato da chi che fia , abbia da 
efler arrefiato Celimà , ed indi nella gran_* 
Torre racchiufo. Affilierà con voi il Capita- 
no delle Guardie, a chi hó dato 1 ordine, che 
totalmente dependa da’cenni voftri» 

A rm. Molto tenua^èJL'i m pi e go. 

\t.ar. Ma grande per la __ 

già. 

Arw.Se canto importa, non perderò momento 
di tempo. 

Mor .Ite ; ed effeguito eh’ avrete l’impofiovij 
venite ad avviarmene. 

Arrw.Mi dii dunque licenza» farte. 

Mor . Tormentato Moraflo,* e quando mai ce- 
der potevi Giocafta leggiera , eche in pochi 
momenti avea a deturpare cosi vilmente il 
tuo decoro : indegna , vedrai a' piedi tuoi 
frenato quel perfido , di cui così villanamen- 
te Tei divenuta idolatra . Nel tuo , e nel di 
lui (angue, fhiorzerò lo fdegno , che nelle ve- 
ne , mi bolle . Teneramente t’amai , ora di- 
venterò crudo carnefice, per Todisfarmi dell* 
ingiuriatile mi facefiùNon più Padre amo- 
rofo , ma Rege offefo mi ci farò conofcere » 
nè potrà intenerirmi affetto di fangue , o 
mancanza di Succellori j quello empiamene 
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te macchiaci , quella non curo, e pur che fi'? 
va il mio onore il Mondo pera.v^ 
SCENA III. 

Voli parte , e Sii andrò. 

Voi. T Dubbii difcorfi di Morafto , molto mi 
*■ tengono 1* animo fofpefo , e non poco 
fan dubitarmi , mentre lo fcorgo dal Aio na- 
turale oltremodo divello. Vedete, Silandro 
fono i miei fofpetti appoggiati Alila certez- 
*a, ed il cuore mi predice accidenti poco la- 
vo re voli. 

'SU, Signore, fommamente ftupifco» nè di quan- 
to voftra Altera A degna farmi noto, fa- 
prei comprenderne la caggione. 

Voi. Vedo la Reggia fofiòpra , vero fi è , che 
non pollò apertamente del Soldano lagnar- 
mi , perche quelli continua meco nelle con- 
fidenze , ma le caule della di luì turbazione 
frw S <> Jc ÓC icre, c Tempre argomento , che yo? 
glia la vera celarmi. 

Sii. Voftra Altezza prudentemente difcorre ; 
ma qual motivo egl’ afierifce , che lo folpen- 
de ad effettuare i voftri fponfali. 

Poi. Le poche buone lodisfazioni d’ Amurac 
Kè di Jarcia > ed antico Aio rivale , per le 
quali intende intimargli la guerra , e che 
vuole,prima di concludere le nozze portarli 
alla teda d un formidabile efsercito, a repri- 
mer il di lui orgoglio. 

SU - Inorpellati preteffi , e ben conofciuti , pol- 
che tanto maggiormente dovrebbe egli af- 
frettar gl’imenei , ed invitar l’Altezza voftra 
colle forze Epirote a fieguirlo . Altri motivi 
forfi faranno,, che 1 obbligano a /dipender tal 
efsecuzione. * 

Poi G -a vi dilli, fe vi ricordate, che non ne re- 
ftavo perfualo . La tiepidezza , con cui 
Prepcrpefsa m’accplfe , altresì fa credermi la 
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Poca inclinazione , ben’ olfervai , tfie uree# 
non pratticò, fé non Icarfe finezze. 

SU. Non fi quereli di ciò voftra Altezza fori! 
cosi la propria modeliia l’ha confegliata, 

Tol. Il cuore mi predice difaflri. 

S<7.Tal volta lepiedizioni fono fallaci. 

JPo/.Silandro al vedere. 

SU.Li fupplicoa levarli da ogni apprensione.' 

tol. Ad ogni modo, ftimo profittevole da liqui- 
dare i miei fofpetti. 

Si/.Che penfarebbe far vofira Altezza. 

tel.Dikorrer di nuovo col Suldano » e pregar^ 
lo' all’ elocuzione delle promefle. 

SU. Lodo il penfiero , delle di lui rifpo/ìe fi 
verràjn cognizione del vero. 

Voi. E quando egli perfida nella negativa-* * 
fargli conofcere, che 1* aimi\4’ Epiro ben 
fanno rintracciar la ftrada per farli mante- 
ner la parola , nè fono così deboli » che-* 
non poffono temerli , e farne quel conto do- 
vuto non folo da lui, ma da ogn’ altro che 
fu fife . 

^'/.Signore , fottola correzione di V. A. fup- 
plico riférbarfi tal propofta , mentre Un'ora 
non può a pieno del Soldano dolerli , nè per 
ragione può venir a quello atto . Vada nuo- 
vamente à decorrerle , procuri ricavar la 
fua vera intenzione , da cui dovrò dipende- 
re ogni rifoluzione , e quando voglia venir 
a quell ’eliremo , nè meno faprei lodarlo, do- 
vendoli riflettere, che li fld nella di lui Cor- 
te , e vollra Altezza qui venuta da privato 
Cavaliere. 

Voi. Non è si vile il cuore di Poliparte , ch'ab- 
bia a temere di qual fifiiperiglio: quella 
fpada da mè non li cinge per ornamento del 
fianco , ma d’ abbatter 1’ ardire dì chi teme-, 
lidio elìer prefume, 
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Sii. Sò bene il coraggio di vottra Altezza 

ma 

Po/.Che ma ? . . . . 

SCENA IV. 

Straccione , e detti . 

S"** A.H;e fiò Paueaparce , ajutame , far- 
i\ vame fiò Calandro mio de lo core-> , 
ca fe no Straccione vuottro è ghiuco nzeco- 
loro . 

Po /.Che cos’é? come si sbigottito? 

SiAQnalche fua folita balordagine. 

S/r. No nge chiù remmedio , aggio fatto lo 
pane a ghiuorno. 

Voi . Narra pure, che t’è faccetto? 

Str. Soccielìo 1 è /cinto ordene , e comman- 
namiento de lo sì Sondano , che fia pegliato 
muorto , o vivo , e da po mpalato mine vo- 
le manna ngalera. 

S/V.La caggione. 

. Fol Perche. 

S;r.M’ha fatta na querera la vecchia, ed ha dit- 
to mille bofcie. 

Poi. Che facefti, : 

S/r. JDeJuorno de fetta ? gnornò ella m’ha dato 
tormiento , ed ha facto afiaie a me , ca non-* 
x me pozzo /pt fare de uioguola nfronte, ca eje 
no vetuperio a bedereme. 

Sii. E per quello voleva querelarti. 

Str. Stente nfi mponta da lo Rummo , fi a bufi- 
lo . lottava ccà falò fulillo dove /tate pio- 
prio ufcialJoro facenno cierce Cattelle un' 
aria., ella fe nevenette a frofciaiemelo tii 
me ’ntienne, iole refponnecte , ed etta ac- 
commenzaje a zollareme , all’ utemo mrnè 
reforvette, e l’ammaccaje buono le morfien- 
te, cfla cadette, e lo viento 11’ auzaje la 
gonnella ncapo.. 

Voi. Jn line , fei divenuto il «attuilo di quella 
‘ ’ iiQice, 
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Coree , e la favola del Mondo. 

Str» Ufcia Ho bede mò ; io non faccio chzJ 
diammene votino Ile becchie da mene, che 
mine per 2 ocoeejano a mtiorco. 

Sii. Chi dille eller ufeito ordine per la tua car- 
cerazione. 

Str. Mmè l'hà ditto Sciorillo , e ca la Prenci^ 
pefla flava autaria nfurno . 

S*7.Non dubitare , c’ aincuro della vita. 

S/r.Che ng’avifle parlato. 

S/7. Nò , ma puoi comprometterti anche della 
protezione di Sua Alcazza . 

S/r.MparoIa toia. 

S»7.Su Ila parola mia. Fa cosi, vanne da Sua 
Altezza; e digli che da lei ci manda il Signor 
Prencipe noftro Padrone. 

JV.Sì , portati dalla Prencipeffa , a cui frà bre- 
ve farà di lei Silandro per riverirla in mio 
no me . 

Str. Quanto commanna voto’ Azzellenzia , ma 
vorria che mme faci devo no palfapuorto ca 
fudo friddo pe la paura. 

Po/.Non temeie ; va pure . Sieguicemi Silan- 
dro . 

S/7. E tu attendimi colà , che di breve farò a 
ritrovarci. partono. 

Str. ]ate col’ anno buono , Nzomma chi nafee 
sbentorato , non hà n’ ora de coieco , che 
nnè voleva fare io de parlare nnanze cam- 
mera , e no mme pocea fmacenare , ca dinto 
a la Corte le parole sò portate da lo viento. 
Va nnevina ca fleva chella Cevettola am- 
mafonaca pe fareme Ilo bello cavalletto . So 
lo Cielo vole che la fcàppa , mme ne voglio 
tornare ’a capotròmmola a lopajefe mio* 
e levareme da tanca cacaveflè , che mme 
fanno pegliare (fi mmarditee Turche fenza 
cofcicnjia ,* lo Ciclo mme la manna netta da 
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colata , armamonge de pacienzeja , e ti ram- 
ino fta cordova na ; chi è lloco ? . . non è ne- 
fciuno , ah poffa , aggio no tremino! efe , che 
non te dico niente , ogne mofca mme pare 
noaaflìo, fapelle allommacaro la via de fò- 
jiremenne , e che bello chiantarulo, che bor- 
« ria fare a la Patrona, e a lo Padrone; fe tratta 
de che, tutto lo iuorno nzarravoglie da cca, 
filatielle da Ila» Ilo guajo che le Itocca a loro } 
e chi , . . , 

S C E N A V. 

Qlorillo, e dette. 

C/c.TTJ D ancora fei qui . 

S/r. C, Ora bona pozz’ efsere ; tu sì, manco 
male * aggio avuto a morire de ja jo. 

C/o, Povero Straccione, ti piango. i 

Srr.Famme no piacere , no nchiangnere da mò, 
trattiene quanto chiù puoje fsè lagreme,chia- 
gne quanno fsòmuorto, arraffo fia. 
do. Diretti bene , s’aveffì il cuor di fafso. 
S/r.Llo Cielo te lo renna ; Sciorillo mio , 3;e 
quacche nova 3 fapifse comme mme vonno 
fa morire. 

C/p.Sì bene , t’ han condennato al Palo. 
fi/r.Già llofapeva . Dimme na-cofa , non nge 
sò forche a ili Paife né . 

C7o.Il patibolo del palo » fi prattìcaco’ mal- 
fattori. 

Str. Verbo razia a chi è forafeiuto? 
C/fl.Appunto. 

Str. E s’èchefso, io non pozzo morire mp** 
lato. 

C/o. E perche • 

Str. Perche non fon go forafeiuto. 
do. E ti par lieve deiittb le vellanie praticate 
con una Dama della Prencipefsa*- 
Str. E comme ; s’ aula a flò Pajefe de Torchia 
farete fare na fajcjuca, e no «poterete veone- 

care. C/*« 
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C/f.Così va il Mondo fratello. 

Str.T ale che sò fcurzo. • 

Ciò. Che ci faretti in quello. 

Srr.Morfe cepolla , e nge reiiaje rapefa . Non 
fe danno le defenzejune? 

Ciò. E chi vorrà difendere un delitto sì grave, 
Str. Mme chiamino 11* Avvocato de li povere , 
e che faccia na comparsa, che ftante primmo 
nnellitro, magna Curia, non procedane, 
C/o.Non à Urada, che pofsa fpuntare . 

Str. Tanto che averraggio da morire accofsì » 
fenz’efsere ntefe Ile ragghine meje. 

Ciò. Pazienza ; fratello. 

Srr.Pacienzeja He brache Talare, 

C lo.\Jn folo remedio vi farebbe. 

Str. E che mme lo f'acefse lo Priore de lo Speta* 
Je, e comm’ averrja daefsere, commone , o 
mmedecenale. > ^ 

c.le.Di fpofarti con Agrifpa, 

Str. Chiù priello mme fa cacciato n’ vocchio 
co na cannonata , voglio efsere nnanze cien- 
to vote mpalaro . 

C/tf. Quando non vogli far quello , non V’ éf 
per ce più fperanza di vita. » 

S/r.No me ne curo , e meglio morire , che be*- 
dereme nnante chella ma l’ora de Ghiaia. 
Ciò. Povero Straccione , quanto ti compatì" 
feo . 

Str. Te só (chiavo, e mó canofeo, ca k itQVQ- 
ho pure Turche piatti fe . 

C lo. Oh che turba d’armati 
Str. Addove fongo ? 

Ciò. Eccoli là . 

Str. Venefiero pé mene ? 

C lo. E molto facile . 

Str. Vorria fòire , che te pare ? 

£/». Si, si, fuggi , palla da qui . loft cader* 
?h> ah, ah, ah, 

Str. 
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S/r. Mannaggia 11’ arma de chi t’ ha [lattato, 
puozz’ edere accifo tù , e chi non te dà crean- 
: za, figlio de na Torca poccana , fe mme vene 
fatta, nò me curo de morire fette vote mpa- * 
lato, e tale fìa de mene, fe non ge faccio «g ne 
negregenzia , retaglia de Maumma . 
SCENA VI. 

G tee afta , e Qelimà . 

Ciò. T7 Partirai adorato Cel ima ? 

C el. JLj A ciò m’ alèringe il fato . 

Gio. Crudo, e vorrai lalciarmi ? ^ . 

C <?/. Vi porterò fempre fc»lpita nel cuore? 

Gio. E la fede che mi giurafti ? 

C el. Sarà Tempre collante . 

G io. Fugirò con voi . 

Gel. Non è tempo di fuga ; 

Gio. Se parti fenza rnè , io già parto dal Mon- 
do • 

Gel. Tolgail Cielo quell’ auguri . 

G io . E imponìbile eh’ io viva . Però non avre- 
te da partile > fe prima non m’ aflegnarete 
legitima caula . 

Gtl . lì parlar m’ è vietato • 

G*'o. E chi, lo vieta? ? \ 

Gel. La folte proterva . 

G io Parlatemi chiaro . * 

Gel . Aflìcuratevi Signora, che non pollo.’ 

G io. Oh Dio , non più tormenti . 

Gel. Il tormentato fon* io. 

Gio . Anima mia, e che ponture al mio core, fo- 
no quelle dubbie ri fpofte ? 

Gel . Non vi curate di m é; vivete, o Prencipef- 
fa, e godete di quella fortuna , eh’ a mè folo 
è nemica. 

Gì». Tacete Celimi, non m’ alligete di vantag- : 
gio, che balta il folo mio dolore a privarmi di 
vita . . ... •* } ' 

Gel. Mirir.crefce il partile j e pure pi’ è forza 
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Vi fupplico 3 darmi licenza . 

G io. Non permetterò giamai che da mè v’ al- 
lontanate . 

Qel. Se parte il corpo , 1* alma vi farà fempre 
prefente , nè invidierà giamai i votili godi-' 
menti . 

Gio. Ceffate , ormai d’ offendermi . 

Qel. Cor.ofcete a prova effer divoto rifpetto, 
non come la giudicata , offefa , l’ abbandonar 
quella Regia . 

Ciò. Terminiamo Iecontefe, o non avrete a 
partireo io avrò da ffeguirvi . 

C el. V’ e fpone te ad evidenti perigli . 

C io. Anzi il volito lato può folo esentarmene, 

C>/. La mia prefenza, può impedirvi la felicità. 

Ciò. E quali felicità aver potrò , lontana datò 
bell’ Idolo mio ? 

Qel. Anzi , reftando preffo di voi > farete fem- 
pre infelice . 

Gio. Saio infelice , perchè non m’ amate . 

Qel. E perché v* amo con tutto affetto , noiuj 
voglio dilf tubar le voftre fortune. 

G/o. Non più Celimà , non m’ incenerite più 
1’ alma, le lagrime che ffillano da quelli do- 
lenti lumi, dovrian ballare a muovei vi a pie- 
tà d* una Regia Donzella , c’ ha pollo in non 
cale ogn’ altro affetto per adorarvi. » e fe an- 
cora cllintito refìlti alle mie pene , và , che 
ben pretto ti giungeranno fatali rapporti 
della mia morte; Addio. P art f‘ 

Qel. Povera Prencipeflà , oh quanto fei degna 
di compatimento i ma che pollo far’ io , fe 
corriamp unlfteffa fortuna 1 Tu invaghita dì 
. mè ( perche non pollo ) correfpondenza 

• lìon trovi; Io idolatra d’ altrui ( perche non 
vuole) del mio male non cura. Ànimo Irene, 
che feoppj il tuo cuore , pur che viva Gioca- 

\,fta ; fi jftjccQrra evi fyelargli qual 
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fcì , e goda di que’profperi eventi che gli 
prepara la force . 

SXENA VII. 

A rmidafpe con Soldati , e detti . 

Elima , cedetemi quella fpada . 

Qel- Srà ben collocata al mio fianco , e 
force hò la delira per adoprarh . 

A rm. Non occore porvi in difefa , perche nou 
vi farà d* alcuna giovamento . 

Qel. Non fono avvezzo a dipoficarla cosi vii 
mente . 

A rm. A voffro mal grado:, fperimencarete gl* 
effetti voffra temerità ; Olà Soldati, cingete- 
^ lo, e coglietegli queLferro . 

C el. Non ardifchi alcuno avvicinarli, fe ha ca- 
ra la vita. _ fi battono. 

A rm. Rendetevi , che vi renderà piq conto. 

C il* Non teme bravure un petto nobile , 
SCENA Vili. 

Moraflo , e detti che fi battono , 

Mor. Là? che arroganza è quella ? 

C el. V-/ Sire, mi difèndo, nè sòchc voglion 
da me colìoro . 

J4or. Il faperece a fuo tempo , cedete la fpada^ 
e datevi priggione . 

Qel- A piè della M. V. io la depongo ,per al- 
cri non ufcirebbe della mia mano > fe non a 
colto di più vite . 

Mor. Non più , cacete ? 

Qel. E perche devo tacere > 

hlor. Perche cosi voglio. 

Cr/. Se cosi volete, anche potete , ritrovando- i 
mi nella voffra propria Reggia . 

Mor. In ogni luogo faprò caftigar la tua- fello» 
ni a . 

Qel. lo fellone? Sire, voi m’ offendete , quandi 
do v refi i ricettarmi , conofciuto . 

Mor. li conofco per rjbaldo villano, Oli co;* 
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ducetelo priggione , e 1* empio fepe 111 te nel 
fondo d’ ofcurfiìma Torre, ne permettete 1’ 
jngreflo colà aperfonache viva, fe. vuoi la 
mia grazia . 

Cel. Qual fallo hò commeffo ? 
itfor. Armidalpe, efleguite . 

A rm. Soldati, a voi, fate 1* uffizio Voflro \ 

Cel. Co me? fenz* afcoltarmi , fon condennato^ 
Arm. I ocaminatevi verfo il Cartello . 

Andiamo • mi fata feudo!’ innocenza . 

Mar.; Armidafpe ? - ' . 

Arntvhiìo Ré . 

M or Orjgià eh’ è priggìone Celimi » andata 
da Giocala , ed ordinate alle Guardie , che 
la cuftodi feono dal fuo appartamento , e che 
di là non forcifca » fenza mio efpreifo co- 
mando . . . 

Arm. Sarà V. M. ubbidita ; però fupp lico i . ^ 
Mar. Non più, ubbidite, e tacete . parte. 

Arm . Ubbidite ,e tacete 1 Celimà pnggioue, 
Giocafta/iel fuo appartamento cuftodita! che 
farà? Gravi difordini in ‘queda Reggia oc- 
corfi , avran la regai mente' intorbidata . Pur. 
mi conviene ubbidire, fe ubbidito nacqui f 
S C fc N A IX. 

A uri fi élla , e poi Jgrifpa. 

I L cuore oppreflo da un infolito timore, mi 
prefaggifee gravi {Venture/ oh Dio, ed in__j 
che intrigato laberiuto di pen fieri mi trovo] 

• Con f elfo p error mio, troppo fui violento , 
per precipitar le mie fortune. Or qual riparo 
troverai Clorofmondo per didornar il Rè da 
.qualche rifoluzione contro la tua adorata 
Giocafta ? Troppo awanzato è I’incedio, 
pur troppo inconfideratamente parladi. Mo- 
rì, mifero, morì, e colla tua morte da faggio 
alla tua Prencipefia che fe involontario, con- 
ci© di jei picchiti > volontaria n* è feguita 1* 

^ emeu-; 
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emenda, (cava un ftilo.) Mori Clorofmondo.' 
A gr. Ferma figlia , che cititi ? e qual difperaca 
caggione, ci muove a troncare di tua vita lo 
ftame ? 

A ttr. ( Ah dettino crudele , ed anche di morire 
mi nieghi ) nò, nò Agri/pa , non è cosi come 
la penfì • 

Agr» Vehche bugiarda ! E s’ io non gmngca a 
tempo lì ficcava cucco quel fèrro nel petto 
è non sò poi come P andava ; n ac*a„mi » che 
ti fiiccettc , ti vedo aflai turbata 1 che si, che 
l’ indovino ? Starai in guerra coll' Amante, 
non è vero ? e per quefto fine volevi far fi 
grave fpropofito?pa 2 zarella che fei . 

Aur. Felice te Agrilpa , che Tempre hai da paf- 
fare il tempo co’ fcherzj • 

Ag r. lo parlo da fenno, perche tal volta anch* 
«io ho fatto ]’ iftefio , e dicevo voglio morire 
voglio ammazzarmi , ma non hò facto mai fì r 
mile pazzia . - 

A ur. Orsù vanne dalla PrencrpefTa,'^: lafciami 
fola . > * 

Agr. Lafcimi fola Kor quetto nò , non fono 
cosi fcema di cervello , che voglia abbando- 
narti in preda alia diffrazione , o cu hai 
Venir meco , o io ceco recarmi . 

A ur. Che pazienza è la mia ; Eh togl imiti d 1 
avanci una volta, a che tanti cicalecci ? 

Agr. Già conofco , che fei fui le furie , ti com- 
pie ileo, dimmi, che t’ accadde, altriftientesd» 
non vò Jafciarti . 

A ur. Partirò ben* io per finirla . 

A£T*Edio ti farò d’apprefie , non ti lafcio 
certo, gran cofa fara i 
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SCENA X. 

Anticamera . 

Mora fio folo ajjifo /otto il do/fello , 

L Afciatemi una volta jn ripofo, o miei trop» 
po nojotì peblkri : Balta il (olo tormenta 
che foffre 1’ offfefo mio- Regio decoro per 
condurmi al fepolcro . Ah Celima , Celimà» 
...quell’ è il guiderdone che dai ad un Rè , che 
t’ha beneficato? Quell’ i rifcontri de’ favo- 
ri in quella Reggia ricevuti ? Nò > che non 
farai tanto colpevole quanto ti llimo , e di 
Giacarta il demerito * tutta fua è la colpa-.». 
Inconliderato eh’ io fui a non conofcere affet- 
tate quelle fuppiiche perche fuo Cavagliele 
lo dichiararti Credei effetto di gratitudine, 
quello eh’ età ien cimento di cieca paflìone d’ 
lui Amore plebeo . Non rellerà invendicato 
m 1 misfatto , diverrò Parricida fe ci fui tene- 
ito Padre; ambidue morirete, tu col veleno al- 
le 1 ^®,* egli cofcolcello aiie fatici ; la refì- 
Jtenz*-* alle mie Guardie , e piti che 

Lutante : . usuar la fu a^mor ce ; M Veleno 
« Gibùglla, farà l’antidoto a Tuoi, e miei io- 
fori. Anl»ni pur troppo m* opprimete; not% 
porto più regger il capo i 

s' eb bandone appogziato, alla mano, 

SCENA XI. 

Straccione , Silandro y e detto . 

Str . Cà fe dorme ‘ uh , che tentazione eh’ 

è benuta all’uocchie miejd Si Calan- 
dro dorme lo Rrè . 

5 ;/. Come polfibil ila ? 

Str. Eccolo lloco , è nò Ilo fcetarn’ano manco 
Jle cannonate de lo Cafliello nuovo , e roufa, 
che non ce dico niente I ffairà ghiuco fngat- 
timnia ftà notte . 

Sii. ti taci [ciocco ; folli fianco dalle cure no? 
v jofe 
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jofc del regnare, Uà dando qualche rifioro a* 
_ fuoi penfieri . - 

®/r* Ti pare de icetarelo ? ca quanto faccio nò 
poco de remmore , e afeimmo da Isà mazze- 
tta ? 

$il. Nò fermati , che da qui a poco fi detterà. 
Alifera condizionede regnanti, quanto com- 
patifeo il vottro fiato . 

5/r. Faeimmo n’ auta cofa, mettimmole, nó po- 
co di fummo de carta ttraccia a Ile nnafc/ie. 
S«7. E non vuoi più finirla , 

Str. E aYimmo da tene fsà mula accofsi ? 
«quanto a mè poco nge vole, e m’ addormo; 
fe Ufcia mme vole fervire de fentenella, mmè 
darrette la vita . 

3Mor. ( A veglia ) Ohimè , ohimè . 

Str. Ora bona pozz’ ettere, farva , farva ; 

SU. Signore, che cofa vi turba ? 

Str. Te fa celle male io ventre , o patitte dO 
granco ? mitttete ncuoli’ Ifogna de la gran 
befieja, Siò Calandro, danccnne notppco . 

Al or» Siiandro, come qui ? -4?^ 

Sii. D ’ ordine del Prencipe mio Signore ero 
venuto qui per fuplicarla , fe rettala fervi» 

? ta d’ ammetterlo . 

^ or. Ove fi trova il Prencipe ? 

Str. Fa cannolicchie fulo ,fulo • 

S*7. Nelfuo appai tameuto . 
lAor. Dice ; che venglii . 

Sii. Verrà a ricever le fue grazie . _ parti. 

Str. Siò Rré, mòche fimmo trànuje , ctè po» 
tria fare nà chiacchiarejata a gufto mio ? 

Af or. Che t’ occorre ? 

Str. ( Gua .... e che faccie ponteca , che m* 

* ha fatto / ) vorria dicere doje paroleilepé ' 
bona grazia vottra . 

Mer. Di pure . V. 

Str, X« Pozza vedere Capitani# de jottizia a 
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Io pajefe mìo. Sa cc fa voffra a*zeIlen*Ì 3 ,quale- 
mcnce , eh ilio Paggiotto , e chella faccia de 
jfmiraglfa antica , non faccio , che diammene 
vonno da me , sò benute a fa reme querera a 
boflra Iluftriflema , e m* anno ditto camme 
volite fa morire mpalato i veccome ccà, mme 
vengo a prefentare fponta , só nnozente , fa- 
citeme joffizia , fe tratta ca tengo ffefpalle 
poverielle ammatoncate de manera che non 
ge vadano dece rotola de (loppa pe menare- 
me veutofetà 

M or. Come ? fei dato baflonato ? 

S tr. Vafìonejato ! e de che manera , m’ ha«n$ 
.vattuto comm’ à purpo.. * 

ÌAor. Non dubitare , che li mortificherò con—» 
ogni feverità . 

S/r. Vafove Ile mano , ma non vorrià , che te-A 
nnè feordaffe , ca vvie aute Rrè , ffte de mala 
mammona . 

SCENA XII. 

Toliparte , filandro , e detti ì 

Voi. 11^ lo Ré, perdoni la M. V. il mio Sf* 
IVI dire, fe véngo a moleftarla . 

idor. Sono ben altre le molefìie , che m’ afflig- 
gono l’animo, che quelle della voffra pre-* 
fenza . Recategli una Sedia . Accomodatevi 
Mi piace o Pi encipe di difeorrer con Voi 
d* un’ affare di molta premura ; Silandro, ri- 
tiratevi alla Portiera , e vietate ad ogn* uno 
1’ ingreffo . 

SiV. Sarà V. M. ubbidita « Vieti meco Srac# 
cione . 

5fr_Veccomi ccà ; aggio avuto lo farvo con* 
nutto nò mrré curo d’ autro . 

Jdor. Figlio, cosi volevo chiamarvi , e melo 
vieta il voftro t e mio d#ftino , che alle noftre 
difpofi2j'oni oftinatamence contraffa . 

Voi , Signore , che preiudj fon quelli ? 

A ler, ; 
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Mor. Sentirete il di più con chiarezza, non pre- 
tendendo tenervi cofa alcuna celata . 

Voi. Gran disgrazie prevedo.Anziofo I* afcolto^ 

Mor. Il Cielo, che privommi di mafchiaprole, 
volle che iu Giocaila , avelli tute’ i miei af- 
fetti rivolti , e tutte le fperanze della mia—* 
fucceffione altamente fondate. Quella , era la 
Pupilla degl' occhi miei, el Polo, ove fi gira- 
va del mio Reame la machina , 1’ hò amata—» 
con tenerezza inefplicabile; i fuoimal* opra- 
ti > voglion che da nemica la tratti. 

Voi. Cieli, che Tento i 

Mor, Sofpendete la meraviglia . Nel vofli'o ar- 
rivo, quando , credevo eh’ avelie ;avuto a—» 
rallegrarli pe le fortune che gl’ avevo pre- 
parate d’ unirla a Prencipe della voltra qua- 
lità viddi fvogliata, (limai efler roflore di 
molella Donzella , quel che gl’ apparve fui 
volto; ma ben tollo me ne fono difinganna- 
to da rifeontri che n’hó avuti, che fù cor- 
doglio per 1’ affetto che porta a Celimà . 

Voi. ( Ohimè fon morto ) e n* avete certezza? 

Mor. Ed i tale, che m’ hi obligato-a fequeflrai* 
P indegna nel fuo appartamento, e carcerato 
Celimà in una Fortilfima Torre per impedi- 
re la premeditata fuga . 

Voi. Soccoretemiò Numi, e V. M.chepenfa— » 
far con quella carcerazione. 

Mor. Col veleno, hò determinato far morire 
Gioca Ila, e Celimà per aver avuto l’ardire 
maltrattare le mie Guardie , fargli full’ infar 
me patibolo troncar il capo fuberbo . 

Voi. Troppo violento rimedio. Sire , Tele fu p- 
pliched’un Prencipe , che onorate qualfi- 
glio , fono di qualche efficacia , degnatevi 
contemperare lo fdegno, ed afcoltarmi • 

Mor, Non occorre , perche fono ineflorabile, 
m bidue hauno da fluire s le perfu. five ( 9 ? 

no 
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no ìnfruttuofi, Giocala, fe non può efler vo-* 
lira, ne meno deve eflerla di Celimà • 
SCENA XIII. 
uArmidaffe , da dentro , e detti . 

ArTW.VJ On mi fi nieghi I * ingrello . 

Mor. JJN Chiélà? 

A rm, Son’ io Signore;, apportatole di rie no- 
velle . _ . 

Voi. Chi farà ? 

Mor. Che v’ é di nuovo ? 

" A rm. Mi dà la M. V. licenza ? 

Mor. Dice pure con libertà . 

A rm. D’ ordine di V. M. mi porcai nell’ Ap<a 
pagamento di S. A. e per molte diligenze^ 
ufate, ne meno in Palazzo fi trova . 

Mor. Quello di più ! 

Voi. Quando vi faziarete flelle perverfe I 

Mor. Ed é vero quanto mi narrate ? 

"A rm. Cosi é Signore , ed avrei voluto più to- 
lto morire che recarvi nuova cosi infaulla. 

Mor. Ah perfida Armidafpe, fii voltra cui a co* 
numerofi armati far tutte le diligenze poflì- 
bili per la Città» edace ordine che ogni le- 
gno fii ari effato nel Poi co, e fe 1 uopo il chie- 
de, mandate parimente efprefiì per tutto il 

• Regno, acciò ovunque fi trovi fii trattenuta, 
Prencipe a Dio. parte infuriato . 

Po/, c 1’ afco lei Poliparte,e.refilii? Agitato mio 
cuore » a dolpi cosi chinati ancor non cedi ? 
affetti, e gelofie, voi m’ uccidete, e pur non 
moro? Se fi falva Giocaffa , eccola a tuo feor- 
no maggiore fatta fpola d’un Plebeo, fe ri- 
cade nelle forèe del Padre , eccola eftinca, co- 
me rea di doppio delitto : E quando a mo 
riufeiffe d’ ellencarla agli fdegni del Genito- 
re, come, e con qual cuore divenir marito a 
colei, ch’amata, ti difprezza, e per un villa- 
no affetto odiofa ti fugge. Troppo vile fon’ 

io 
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remenne auciello , auciello ! ) 

Ciò. Non rifpondi ? 

Str. Gnornòj non fongo iflo/ Ufcia ha pegliate 
carte foperchie ( foflej peccato a nega me-* 

. fliflo ! ) 

Ciò. Ne ti ricordi avermi veduto ? 

Str. Frate mio , che buojeche ce dica ^ mò|€ 
n’ aura vota, che te vego fongo doje . 

Ciò. Olfervami bene • 

Str. Non fulo t’ affervo , ma te guangejo d<J 
cchiù , oh che facce morbeda , mme pare uè 
panno de bona grazia, pe lo juorno d* oje, 

G io. Old? ti piacciono i calci ? 

Str. Non te piglia fattidio > ca nò nne cam- 
maro . 

Ciò. Vuoi venir meco ? 

Str. Ahibò , aggio fatto vuto de temperanza; 

Qio. Uleró la forza . 

Str. Eh fatte li bitte tuoje , nò nne jire animo» 
jenanno . 

Ciò. Almeno vieni per cortefìa . 

Str. Non te pozzo fervire ncofcienzia ; ca feJf 
llò fa la Prencipefla , io sò fcurzo . 

Ciò. Tanto più ti vorrei meco, perche sò bene, 
che la Prencipefla, fe ne compiace . 

Str. E Ufcia lloro chi è ? 

Gio. Un fidato Paggio di Giocafta , che per af- 
fari importanti vò così mafcherato . Dimmi 
potrei di ce fidarmi ? 

Str. Che borrifle , che te faceflc na mmafcid*» 
cella a qualche damma ? > 

Ciò. Bafta , fe mi prometti fegretezza , non ti 
pentirai d’ avermi fervito , ed affinché cono- 
fchi la mia galanteria , anticipo a fatti gode- 
re degl’ effetti. Tò prendi quefte monete. 

Str. E chi sò chefle? mmè pareno ciuco de cin- 
co, e chefle nò ncorrono chiù . 

Qìo. Sono Suldanini . 

Valle TemP.fa E S fri 
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Str. Sordamnel mme faceflero nzordìre . 

Ciò. £ che Tei /ciocco . Via su rifpondi, vuoi 
farmi il ferYizio che fatò per importi ? 

Str. Non aggio fatto maje tale cofa , edotto 
' pe farlo, . 

Ciò. Senti prima, e poi refolvi , 

Str. Che avimmo da fare . 

(jio. Porcaci nell’ appartamento del Rè , e con 
deftrezza informati , cheli dice della Prenci- 
pelTa; ma averti ad efier fegreco , le defideri 
jicompenze maggiori . 

Str. Da mo te pozzo dicere , 03 lló Riè , é 
partuto da ccà sbruflanno , e teranno cauce, 

, che pareva, no mulo fciorentino, 

Gio. N’ indagale la caggione ? 

Str. Nò nnè faccio niente» 

Orsù vanne , informaci d’ ogni cofa, e vie- 
ni pofcia a riferirmelo , che mi proverai ue^» 
-• fu pporcici del Giardino . 

Sir. Ma tu non te movere da Uà ttuorno , ca io 
nonsò practeco . ' . 

G io. Bene iella a carico mio . A Dio . 

S/r. A larvamiento , fe baje pè maro . Vera- 
mente fe dice pè approverbio , ed é accolsi, 
^ggie fortuna , e arripofa : Io Ile va arzo di 
fuoco, a Ile faccocciole mieje , non ng’ era—» 
piai Itaco no tré calle , e Ilo Cielo mm’ ha 
provilto, co mannareme Ilo galant’ ommo pe 
de j inante . Poffa , e comm’ è sbrenneto ! pe 
. no fer vizio de manco fale , m’ ha chiena la-* 
granfa de fordanine , quanno He porrarrag- 
gio la nova de chello che bò fapere , me I* 
inchiarrd tutte doje pe Ilo mmanco ; Bene-» 
mio , che cofa! ora n.ò sì , . ca voglio dare 110 
caxicio a la povercate Ile borria contare , ma 
* • io no Ile canoico He mmonete torchcfche^ 
chùìo ched’ è ? mme pare cinco de ciuco ; 
«emme sò chiafeo > e che une voglio fare-/, 
- ■ ' ' cier-, 
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cierto ca sò chiù de cridece cìenco docate, oh 
bene mio , nommè valla Ilo muco l.luftro, 
mme voglio fa mercante , ma io non faccio 
fcrrverc , e chi vo fare 11’ arce » ha da lapere 
bupno de Ictterummeco; oh poeta I sò puo- 
Ilo npenfiero, mannaggia Ili denare « e che-/ 

me il’ ha date 

S C E N A XV. 

€lorillo , e detto. 

Ciò. A Dio galanc’ uomo , e che fai qui ? 

S/r./i Stongo vennenno florie tennevujo 

- accatta una ? nò mme piglie chiù de fìlo^ 
aggio avuto lo nnurdo cennerale • 

Ciò. Che dici? a che lufingarti ; già farai carce- 
rato . 

Str. Non aggio cchiu paura , aggio parlato a-* 
Ilo Rrè, e m’ ha ditto , no molefteco amprio. 

Ciò. E cu hai parlato col Rè ? guarda che mo- 
llacelo da parlare al Rè . 

Str. Io, io, gnorsì ? io aggio parlato a Ilo Rrè* 

C lo. Col Ré? tu col Rè ? . 

Str. Gnorsi a Ilo Rrè a Ilo Rrè mperfona.^, 
comme Ho vuoje fentire ? eltcva de chiù fot- 
ta a Ho bardacchino . 

Ciò. lo non ti credo. 

Str. E tu (latte; no mme fa /orare . 

Ciò. Volemo apportare qualche cofa , che non 
hai parlato coi Rè ? 

Str . £ ba te Hipa fsà vocca pe le fico » io noi^ì 
voglio appoltà a nefeiuno, co chi l’ha XJfcia? 
vuoje nguaggià, ca nguaggio ? 

Ci»; Facciamo una fcommella di venti foldanì- 
ni, e fe tu non 1’ hai , mi contento ricevere 
in pegno la fpada . 

Str. O pezzente arroftutoj io non aggio denarei 
veccocca li fifehiette . 

Ciò. E che cofa tieni tra le mani? 

Str. Star fcllufse » ...... ^ v 

E * C /#, 
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C lo. Ohimè, ohimè . 

Str. A te dia la mamma de lo Diafcange . 
do. Ah barbaro, m’ hai uccifo . 

Str. Ne miente pe fsà canna chi t’ ha. toccato? 
do. In veder quelle monete, hò perduta la villa 
mifcro mè, come farò ? 

Str. Tutto llò contrario , chefle fanno vedere 
porzHi cecate, e tu ... . 
do. Sono danari d’ appellato • 

Str» Ora bona pozz’ eflere 1 mò Ile vao a met- 
tere nfolìone a 1* acito • 
do. Chi tè T ha dati ? 

S*r Nò gente!’ ommo , conamafcara nfaccùj. 

C \lo. Egl* è d’ eflo , appunto ufcito dal Laza- 
retto . 

Sir. O negregato mene , voleva dicere pecche 
s* era molti aco accolsi sbrènneco . 

Ciò. Buttagli a terra , e vanne dal magiftrato 3 ( 
farne relazione ; pretto che già fei fpedito . 

S ir. Gomme dice UfciaJ mme sbregarrà priefto 
lo majellraco . 

C lo. Dico che fei morto , elTendoti attaccata la 
pelle . 

Sir- Nzanetate ha ; mme lènto dolere no poco 
la capo, che borra ettere ? 
do. Adelfo ti verrà la febre , pretto butta cote- 
Ile monete , già ti vedo fudar freddo . 

Str. Oh mamma mia bella , aggio frappato do 
» morire mpalaro , e mo no la frappo da la pe- 
fta: oh denare mal’ angurie . 
do. ( Non gli da il cuore di buttargli ) ed an- 
cora non gl’ hai buttaci in mal’, ora ? 

Str. Chiano no poco,ca mme faje piglia Ili pa~ 
rafifeme, vori ia fa na cofa» fe ce palette ? 

Ch». Chetar vorrelti ? 

S/r. Mme pare no peccato a ghiettarle, He bor- 
ria mettere arravogliace dinco a no moccacu- 
i© , eltiparele fotta no Diamone!, equauno 

‘ mine ' | 
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mme farrà pattata la pefta , He trovante. 

C lo. Molto ben penfatti ; 

S/r . Comme itaje coll’ nocchie tu 5 
C lo. Non vedo per nulla, an 2 i mi pare che fia_j 
notte ofcura . 

S/r. Poveriello fegliulo , e che brutta fcajenza 
c’ ha patuto. 

fonerà i quadri ni in unfaccieletto , e li net» \ 
fconderà in un angolo di frena, -1 
C lo. Or chi mi porterà nella mia danza ? 

S/r. Fa na.cofa > abbufcate no caco iottielk» le- 
gato co no funeciello 

C lo Non piu parole , fuggi da qui appettato, 
altrimeute griderò , e ti farò arder vivo . 
S/r. Mmezzame a Ilo manco a dove aggio da_j 
ire pe fanareme » 

C 'lo. Vanne a 1 Lazaretto i 
Str . O denare mieje , chi sa fe ve trovarraggta 
chiù a-hjenimene „ 

Ciò. Che cos’è > . 


Str. Mme Tento dolere intro all’ anguenaglia. 

C lo. Quetti è il bubone . 

S/r. Azzoè moy tragongiello ? 

Ciò. A voi , a voi , tirate dell’ archlbugiare ì 
quello appettato . # • 

Str. Nf unno de maro fla ditto, larva , farva. 

C lo. Ah, ah, ah , il gran gaglioffo , e com’ è fa- 
cile a credere, orsù facciamo, che a me retti- 
ne i quadrini , ed a lui l’ apprenfione d’ effer 
appellato . 

SCENA XVI. 

Prigione . 

Celimà fola . 

E Cco infelice Irene , ove é il tuo fato per- 
verta ti traffe?Ti trovi fra crudeli ritorte', 
in luogo cosi indecente alla tua reggia nafci- 
ta, acciochè ad ogni momento tu provi la_» 
morte , fenza morire . Qual fallo , o delle 
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fpiecate , mi h meritare gli effetti della tui 
barbarie ? Prencipcffa fventuraca ritratto 
delie difavventure, unico oggetto delle di- 
> f&razie, già ti vedi in quell* ofcuro carcere 
viva fepolca, da dove ti fi concederà forfi l* 
ufcita, doppo troncato di tua vita lottarne, 
{occorretemi Voi . . . . ma a chi chiedo foc- 
corfo? al Cielo che non tn* ode, o al dettino* 
che non m’ a /colta 3 Ricorrerò dunque a voi 
furie del Tartaro sbranatemi , uccidetemi, 

• che non farà per me lieve pieci , piu tofto 
morir per le voflre mani , che per quelle d’un 
, vile carnefice. Ma folle a che ragg ione? Dun- 
que col difperarci o Irene, credi dar follievo 
. a tuoi infortuni ? ah vile , pria di morirei, 
fvela al Rè i tuoi Natali , ed i tradimenti al- 
trui; digli, digli chffèi , fuggi l’ ignominia, a 
cui t’ ha condennata . Ah Poliparce, e ti da# 
rà il cuore di {offrire gl* obbrobri , di chi fe- 
delmente t’ adora ? 5ò che non hai di maci-t 
gno il cuore , vieni almeno a ricever 1* ulcùf 
mo a Dio dalla tua collante Irene , che fin al 
fine di fua vita t’ha intatta la fede ferhata. 
Confola in quelli eftremi periodi una fcher- 
nica Amante , una Prencipeffa che per trop- 
po adorarti ha tane* oltraggi {offerti . Ma tu 
non m’ odi , e forfi a mio (corno qual Arpide 
fei divenuto fordo alle mie amare doglianze, 
lo non pretendo intorbidar la tua quiete , e 
- perche godi mi contento morire per farti co- 
tiofcere l’ ultimo contrafegno dell’ affetto 
mio. Ti priego bensi raccordarci qualche vol- 
ta di me , fenfca pregiudicare la tua diletta 
Giocafta , delle di cui virtù fono ben perfua- 
fa, che poffono fargli meritare un Principe 
piu dì te fedele , non men che amabile . Ec- 
co dunque, che mi difpongoalla mo rte , fòlo 
rincrefgemi , non aver ittromenci valevoli a 
, . 4>a- 
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palesarti del mìo cuore i fTnceri dettami , fui 
loglio di quella felce , e colla penna di que- 
llo picciol chiodo, (eh* àcafo qui incontro) 
al meglio che pollo quefte brevi noce v * im- 
pilino . 

,DalI’ infelice fua perverfa forte 
Prova Irene tra ferri amante fida. 

Per l’ infido fuo Prence infime morte* 


SCENA XVII. 

Cìocafia mafchernta , e detta . 

C Aremura adorate, che nel volilo feno ac- 
cogliete^ mio Teforo ,deh perche non_» 
pofs’ io avere ancor la fortuna efiervi ac- 
• colta? Norr farebbe per me penofa prigione, 
ma campi JElifì , ove col mio caro, godrei vi- 
ta tranquilla . Ecco qual afietato inferme, 
vengo a fuggeré almeno col vederlo) i vie- 
tati liquoridi quel foncé , in cui featurifeo- 
1 no tutee le .grazie. Celimi Idolo di quell*, al- 
ma. Non n /pondi Celima ? 

C el Chi mi chi.ima?chi fei ? . 

Civ. Un chef adora. r 
del. Amico , a che ne vieni ? 

Gio. Per liberarti dalle forze d’ un barbara. " 
Gel, Donde tanta pietà ? 

^Gìo* Da quell’ affetto , chefir interefiarmi nella 
tua vita. 

Gel. Ve ferendo le grazie . Palefaremì almeno 
. chi liete per farmi doppiamente obl ìgato . 
Già. Perche gl* oblighi fono miei dì liberarvi, 
norr occorre a fvel are il mìo nome . 

Gel . Vi feongiuro per quell’ afferro, che dicefti 


portarmi . 

Gio. Non sò, fe poi gradirete le mie finezze/ 
Gel. Non m’ è mai caduto in penfiero ^d’ eller 
ingrato , e chi sa fe un giorno , ue/perimen- 
tarete gl’ effetti . 

E 4 v - ' G io. 
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C io. Perche non ora ? * 

Ce/. E che può fare un mifero priggionfl ? 

Ciò. Pur molto, fe vuole . 

Cé’/. A quanto pollo elienderfi le forze d* UZLJ 
miferabile, non repugno impiegarle . 

Gio, Mi baftarebbe un lolo fegno d’ affetto . 
Gel . ( Ohimè che dice colluì ) parlatemi più 
chiaro , a che burlarti d’ un infelice , 'già 
. confinante alla morte ? 

Qio. Non morrai Celima, finche farà n vitali 
Giocali a fi fmafchera. Eccoti o caro , avanti 
colei, eh* intraprenderà le tue difefe: Tuo 
campione mi dichiaro, m’efporrò adogn? 
evidente periglio , imperverferò anche con- 
tro il Padre , quand’ ollinato 1 voglia tentar 
contro la tua vita . 

Gel. Génerofa Prencipeffa , vero Embolo della 
gentilezza, quanto fai obligarmi , non vor- 
aci però, che per me v’ efponelle a qualche 
cimento. Rifletter dovete , che fopra di Voi 
ila appoggiata la gran mole di quell* Impe* 
to; liete deflinata fpofa d’ un Prencipe . . . 

| fo'°. Nofì piu Celimà , non m’ uccidete , o au- 
lete da efièr mio , o rinunzio all’ imperio*, 
ed a quello di tutto 1 * Univerfo. Poliparte, 
non è fpofo per me , il mio genio non s'uni- 
forma col fu 9 i lo lpofo mio, ha da eflcr Cd* 
lima. 

Cel . Signora , tentate I* imponìbile * 

Ciò. Ingrato, così mi rifiuti ? 

Ce/. Non liima te vi pregò rifiuto, ciò eh* ò 
dura neceflìtà, e s’ io poteflì vorrei eller tufc» 
to volil o . 

Gio. Chi mel contende ,* 

Cel. L'Iniqua mia forte. 

G io. Piu colto la voli r a oli inai ione . 

Gel- Piaceile al Cielo , efulfe come la penia- 
te: V’ amò con quella tenerezza, che non sò 
Imprimere , ^ - Gio t 



T. E R Z O. io* 
Ci*. Caro turni confbli, e nell’ iffeffo tempo 
m’ uccidi , ma vedo venir gente a queffa-j 
volta , mi cuopro il volto , e qui d’ intorno 
mi fermo . ^ 

SCENA XVIII. 

Clorico , Celimà , e Gioca/} a , in di f par tei 
C lo, I) Overo giovane quanto mi difpiace-l 
I dargli si ria novella . Quella mercede 
riporta chi ferve a’ Prencipi, jeri inoltrando 
Celimi il fuo valore s’ affronta con una fie* 
ra, poco curante di fua vita , falva quella-» 
della Prencipefla , e ricevuto in Corte con_# 
ogni fegno di llima , riverito ed amato da 
ogn* uno, e fovra tutti dal Rè , ed oggi in_ji 
orrenda Priggione, già condennato a morte? 
oh llravaganza , non mai più udita ! edio» 
fervir più in Corte? il Cielo me ne liberi* 
Ce/. Clerindo, che novelle mi rechi ? 

C/o. Quelle che non vorrei * piange 

Gel. Non piangere , perche già foppongo II 
fèntenza fatale della mia morte . 

C lo. Nedìete ffato indovino ( ala che mi li 
fcoppù il cuore . \ 

C el. Non v’ afffigete per me j che già fono 
avvezzo alle difgrazie, e mi fono preparato 
di collantemente /offrire , il tenore del mio 
crude! deftino . 

C/o. Chi non compiange a] tuo dolente flato» 
ha vilcere di fiera . 

C el. Già chetanti compaflìone mollrate aver 
dime non vilìa grave recarmi da f crivere. 

C lo. Volentieri ir farei, quando non temeflì lo 
fdegnodelRè. -, j„ m 

< Ce l. Dunque anche quella picciofa fodisfazio* 
ne mi lì niega . * 

C/e. La piacevolezza del nollro Ré ,s* è tutti 
. in fierezza convertita , confiderate , eh’ effen- 
dogl* Hata riferita la fuga della Prencipefla» 

fi fi* 
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iia dato In tanta furia , che fcordatofi d’ efTer 
Padre, ha dat’ ordine che fi prenda ovunque 
ili, o morta, o viva * 

C el. Dunque è fuggita fa Prencipefla ? 

C/o Si bene , e s’ aggiunge , che voleva con-* 
voi di notte fuggir lene 

Ce/. Orsù, vi baflarebbe I’ animo di dire it» 
mio nome a Poliparte , che fe fi fida placare 
il Rè , gli darò nuova della Prencipefla , e-* 
della (ua innocenza ?■ 


C/o . Quando fuffe così, miporrò P ali a’ piedi 
Cel. Panne , e fa quanto t’ ho impoflo , che n* - 
avrai doppio il guiderdone . 

C&. Maggiormente m'impennerò le piante, e 
• Piacefle al Cielo ; che DALLE tante TEM- 
**■ PESTE , apparifle in .quefla Corte LA 
CALMA & parte*. 

Cé/. Vanne felice I ' 
do. Ce lima che nuova ? 

Cel. La peggiore » che potefli fon tire. Il Rè ha 
data la fatale lentenza della mia morte * 

G io. Oh, Dio l e fon viva ?■ 

Cel. Non vi turbate, o Signora* , v 
GiV.E come pollo non turbarmi a si infaufta 
novella ? ' . 

C eh Bada ho modo valevole da /camparla—»» 
folo vi fupplico a non dividervi dame, an- 
che fe fono condotto al patibolo . 

C/o * Non folo v* affi Aerò , ma vi farò compa- 
gna fedele al morire . . / 

Ce/. Ceffino ormai quelle voci, vivete , le tu* 
4 amate, e fonti rete ltravaganze *. 

Gfo.Chemai farà ? 

Ce/. A fuo tempo il fàprete, a Dio 1 _ 

G*e. Così, cosi mi lafci? così mi tratti Celima? 

- così dubiofa fai reftarmi ? e pur Vuole la—* 
forte, che a mio difpcttot' adori. Relitti, ani- 
ma tormentata a si replicaci colpì.* e fpera-*. 

- - ri» 
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riportar que’ contenti , che ti vengono al 
^efente negati N A ^ 

Straccione con te Jìanfelle . 

F Àcite bene a no povero mpeftato pe bia- 
de Sorda» ine, fenza colpa foja ; ah denare 
mal* angurie , ah gencIP onimo nganna- 
trice , che c’ aveva fatto io nnegrecato , che 
te nne vinifte co na caretà pefofa pe faremo 
fto bello fervizio , e fa reme dire bona notte a 
Io Munno pe tutto riempo.. So flato Tempre 
fcafato, e mo era venuto golio a la fortuna-# 
<de levareme li puflece da cuollo , corno rega- 
lo de pefta. Trovafle no cerugeco e . mo 
nge delie no taglio ; chi si, * accede tutta chel- 
la mala nnequetà , e fanalie . So ghiuco 3 Io 
Sperale , e chillo mn)arditt,Q. de ; Priore , o 
. fpetaliercr ,m* ha ditto , va via nfrancefato, 
che pefta , e pefta ?. tanto pp eflere , che io 
flia mbreiaco;a la nguenaglia no ng’ £ niente! 
’ftatte a bedere ca farraggio mpeftato a lai» 
nterlice! ncofcienzia , ca non farrà lo vero! 
tua comme nò» fe mme 1* ha ditto Sfciorillo? 
e ilio puro lo feuro è cecato ? aflomm acaro, 
fé accompagnafie co mene ; ca jarrimmocer- 
- canno nziemme la chetate ; orasti mettim- 
monge a no pontone, e facimmo I* arte de Io 
> pezzente, comme fanno a Napole , fapefìe-# 
quacche ftoria , ca la cantante » comme fan- 
no rant’ aute , e abbnfeano Ilo bene. 

S C E N A. XX. 

.. - {\gri{pa y detto%e poi Qtortllo . 

Agr. Elchina me, chi mi confola? comeJ* 
iVX farai fvetuurata Agi ifpa , fenza_j 
la tua dilectiflìma Prencipefla, ov\ è fuggita? 
chi me ne darà novella* uJh,'Uh, uh»ub. *• 
Str- Veccoxcà chella cevettola^ malo flgnoi 
- Jéjtfeue attqjarna * me che ftq malatp , 

£ 6 Agr. 
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Amore, pelle del Mondo , tutta la colpa 
è tua uh, uh, uh, uh. 

**r. Chefla puro 11’ ave co la pelle 1 e bà ca Ia_ji 
mia è pella , ed arcepelta , e dice ca 1* ave-j» 
tutto lo mutino i . . , 

Agr. Non sò come fon viva al grave dolore-* 
che foffro • • '*■ * -• * 

Str. Nò gnhiorare ca te creo; nò mrnecuro ca 
Ilo mpeftato , puro che fchiattahe Isa mal’ora 
de Coccovaia. . . 

Agr. Ma chi é quello povero mendicante?dimr 
mi. . x . ... ma che vedo ? 

Str. Ched’è camme tiene mente? vidifie Ilo Pa* 
‘ puto . 

A^r. Malandrino, quell’arce ti toccava a fare, 
e poi hai fatto cacto . 

■Stf. Lio faccio contri voglia mia : orsù facim- 
mo na cofa, già che tutte duje facimmo lati— 
' ne pe li palTive , accoccate a ft’ auto pontone 
de chilfe , cercammo la caretate . 

Afr. Quell’uffizio è d’un birbante, come fei tu. 
5 tr. Che ngentra lo barbante , e lo sbarbante, 
sódifgrazie, che ce maana Ilo Cielo, el* 
iiommene de lo mutino . 

Agr. Cosi meriti bifolco , e già che ti vedo iti 
- cale flato , voglio vendicarmi dell’ iògiune 
che mi fàcelli . 1 ' . 

Str. Vavattenne, ca mo arvolejo Ra flaiifèlla, e 
t’ arre 2 etto na vota pe fémpre . 

C/ 0 , efce. Or che tutta la Corte Uà foflopra, 
voi non lafciace di far le zannate . 

Str. Oh compagno cecato mio ajucame , nò 
mme fare fa aggravio*' 

C/o. Si, sì , non dubitare; Agrffpa a not-, che 
quelli è appellato . ; . .-eli 

S ir, £ ella camièn, derrià no Spagnuolo. 

5/r. Menti appellato 1 che 5’ ammazzi , enendo 

codiente , acciò uqh-S* inatti tutta la Cit* 
' ^ ' ta. 
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tà; facciamolo morire a colpi di battone-zi 
Tò, tò. 

S/r. Ahimmene, ahimmene , foccuno ahjebona 
gente . 

Ciò. Date, date, a quell’ appettato . 

A gr. Glorillo, che fate ? guardate bene , che 
fallite i colpi, ed in vece di quello battoliate . 
mè . . 

$/r. Guardia, guardia, corrite , parate , accofsi 
attaffenate nó povero nnozente . fungono . 
SCENA XXI. 

Tolifarte , Silandro , e detto l 

Siltf"* He rumore, è quatto ? 

Po/.V-i Lo giudicai alla prima; e Tempre còl-» 
le grida al Cielo; che cos’ è ? 

S/r. E che bò edere , no Ho vedite , ca mme fa- 
cevavo no contrapunto n coppa a fìe (palle 

• poverelle . 

P«/. Come così ? che t’ é file cedo ? 

S/r. Nò nt’ accollare fio Paneaparte mio de 1 q 
core, cattò mpeftato. 

Stl. Avrai forfi foverchio dormito ; 

Pel. E quando finirai tante pazzie ? 

S/r. Nò ntè piglia fattidio , ca è (computa I x-ì 
fetta pè mene. 

Poi. Or via quietati ; e preparati alla partenza* 
che già fon rifoluto lafciar quello Cielo 
troppo' infaullo per me . « 

S/r. Chefla è nova de veveraggio; oh bene mio 
nini* é pattato tutto llò male , eccome lòfuto 
affé. Veramente Tempre aggio creduto , ca_> 
non era petta * 

SU. Come > flavi ihdifpotto? 

Str. Nò ng’era ancora abbefuogno de foppOr 
fta, ca só ghiuto Tempre lubreco . 

Sii. Mira fciocchezza ! 

Vpl. Non più ciarle ti dico , vanne , ' ! 

§/r, M Q me n’ allicci? , mme voglio iie ad ab- 

bo- ' 
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bofcare nò paro de flivale , ea faccio , ch’ag- 
gio da fare corvette a pede nnanze caval- 
lo » parte • 

P pi, Or che dite Silandro della mia perverfa__* 
fortuna troppo inclinata a perfeguitarmi ? 
vi potevano mai cader in penfiero limili di- '*• 
favencure . . . . • . . 

Sii, Signore vi compatisco, però non fìamo 
ancora fuori di fperanza, foppongolion efler 
per anche ufcica la Prencipella dal recinto di 
quella Città . 

Poi. Come lì fri penfo o rintracciarla , non 
/offrendomi il cuore efporla alle furi& d’uru* 
Padre sdegnato , e d‘ un Rè giuftamente-> 
ottefo . Confedo la mia debolezza , dovrei 
fuggirla , ma da un’ occulta forza vitn yio^ 
lentata I’ anima mia . t- o: ■■>. 

S#7.Lodo la pietà di vofira Altezza, ed é conve- 
nevole non lafciar così pretto quella Regia*. 

11 core mi prefagifce lieti avvenimenti . j 
Voi. Cosi fpero. Dunque upu rifparmiamo di- 
ligenze . Andiamo . •• _ . 

Sii, Non tralafcierò fàtiga in fervirvi r. 

S C E .N A XXII. y- 

Morafìo , Armida jpe , € Soldati» 

Mor. He muoja .* .U, j 
Arm\jt Signore , fe la mia fedeltà menta a 
' elfer almeno fentica, degnatevi • • • • , 

Mor . Non occorr’ altro.Già ho determinato, • 
lìimerò mio capitai nemico. , chi ardine repli- 
carmi. Ubbidite * '■ - - pnrtf • , 

A rm. Soldati, avete intefo ? eseguite g ordini 
di S- M. vuol che Celimà muoja nella piaz- 
za Regale a-viita-.d’ ogn’ uno Saettato, Ite ad 

effeguire • ,jì y partono* Soldati, 
Barbaro Rè, regnante, Tiranno, e come noti 

ti muove a pietà, quel volto v ove Ita deli- 
. ueataia fmcerità -dì gueLcypre mcàpace 4* 


. TERZO. 

Ionia . specchiati nel candore di quel bel 
io che riconofcerai fattezze cele fti, remote 
• ogni neo di tradimento; Come, come Tara 
•fltbile Celimi fellóne? Giurerei eh’ invida 
fortuna del fuo bene l'ha ridotto nel più bel 
re degl 1 anni a perdere si miferamente la yl- 
.Da queft’effempio cada uno, impari a fuggir 
Corti. Fatichi , ftenti pur quanto puoi un 
diteggiano, che Tempre a vuoto , an 2 Ì i( 
pendio fuo , fon rimbrotti firapazzi , e 
llanie. Miferochi non s’ avvede di retrar/» 
i il piede .Chi vuol meglio fervir , fervi 1 
hello * 


,S C E N A xxnr. 

prira il ProfcenLo , ove comparirà Gelimi 
ligaio ad un? alo per effer /dettato y 
Gjiocajìa in atto di difenderlo . 
e Soldati . 

S Aettacemi il feno carnefici fpietaw*tài- 
niftri infami d’ un crudele tiranno Tfa- 
i pompa la mia coftanza contro la barbarie 
el voftro Rè.Non teme la morte chi a mo- 
ìenti fi umore . Solo mi dolgo d’ iguomi- 
iofamente morire. Deh fepure ne voltri 
etti alberga qualche fcintilla di pietofa_j 
manità , non vi fii grave permettere , che il 
lè m’afcolti, e Poliparte feco ne venghi. E 
li Cavagliere, che meco con si correle pietà 
i inoltri, adoprati a compiacermi prima che 
ìuoja., 

.Celli ogni tuo dubio Celimi, fin che il mio 
>etto ti farà feudo. (Si pone avanti Gelimà!) 
I olgete a me quelle faette , o quella' fpada 
'endicarrice, troverà itrada opportuuanel- 
e vifeere voftre .. > . 

* Soldato . O là , che impertinenza è quella! 

; tanto fi prefume Contro gl’ ordini Regali ? 
s’ayyifi Sua Maeftà di tal petulanza,/**- 


te un. 
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te unSoldato. E voi altri circondatelo, ch’an- 
ch’egli farà berfaglio delle voftre quadrelle « 

Q là, che fi fa. ) j 

CìoChi ha cuore s’avvicini. 

Sol. E tanto ardifcì ? ah poltroni, Vi intimorite t | 
d’un folo. 

Ciò. Accodatevi * accollatevi pure ! Indietro 
vili , ed indegni. - ... 

Sfl/.Deponiìquel ferro, fenon vuoi perderla 
r vita. 

Gio. Vieni , che lo depofiteró nel tuo cuore. 

Sol. Mi rido della tua follia , che pretendi in- 
felice, già vicina è la tua morte. ^ * 

Ciò. Si, fe corrifpondeflero le mani alla lin- 
gua . 

Sol.Non ti gioverà tanta refiftenza, moli, i .' I 
Gio. Schtovandofi il colpo , [caglia il fuo contri 
il Soldato , é\lo feri/ce. 

Prendi a tuo mal grado, e riporta quella—» 
mercede dovuta alla tua temerità. 

So/.Ohimè, fon mortalmente ferito. 

Gi’p.Nè qui fi ferma il mio furore. 

- SCENA XXIV. 

: M orafi o , Poli-parte , e filandro , e denti 
ÌWor.p Chi tanto temerario prefume , con- 
ili# trattar a miei voleri? 
fiiff.Io; fon quello, che ttommacato delle tue 
barbarie m’ offro Campione di quell’ inno- 
cente . ... 

Mor.O là, Soldati arredare' coftui.^ 

G/o.Nefluno abbia I* ardire Ravvicinarli , che 
viva il Cielo.. . .V ' ■ 

Po/. M’ammira quel tanto valore f da occulta 
fimpatia, fon coftretto ad amarlo. 

Cto.Efchi chi vuole in campo , che fon pronto 
a chiarir coll’ armi P innocenza opprelfa . A 
te tocca Prencipe Poliparte , mantenere l’a- 
zione del Kè , a fingolar battaglia ci sfido , e 

fr 
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fii l’aflunto del duello . Sere/ Tarai vìnto, im- 
petra la grazia per quello Cavaliere , fenz;uj 
ragione , ma folo per capriccio condennato 
ad ignominiofa morte, fé cadrò per la punta 
della tua fpada , fi contenti il Rè, ch’io iolo 
niuoja. 

Mor.Non voglio ches’ efponghi un Prencipe.^ 
qual Poliparte alla di fcrezion della fortuna » 
cui deve morire, che muoia. 
fV/. Sire , la fupplico non offender la qualità 
della mia nafcita col vietarmi il cimento ,• la 
, bizzarria di queft’i «cognito Cavaliere, degna 
. per ogni rifpetto d’efler confiderata^ fa che 
non lo giudichi di baffi natali , e dovere dun- 
que , che non (degni trattar la mia , colla di 
lui ip^da. 

Ciò (Sentimenti di vero Cavaliere , e pure m’è 
fòrza odiarlo . ) Sappi che non giudicaffe in 
vano, fono tuo eguale , tanto ti baffi , po/cùj 
il faprai, sù che s’afpetca. 
m> 0 /.EccoiTìì accinto alla pugna» e farti conofce- 
* ré che non m’arrefta il periglio , nè un vile 
tixnore* A noi difend iti. battono, 

j perniatevi , o Prodi . (oDio non , puffo 
• ) Rè di Perfia impedire il duello , ej 
, ciò che farò per (velarvi ; alto arcano 

chiudo nel cuore l aurei tacciuto,e vorrei 
,0 anche tacerlo, poco curando la mia vita: 

rna iwpo l ' cant€ a ^ re vuo * c ^ > ,0 P. 1 '* n °( 

^"/ciuctto'cam pione, c’ bi lintrsprefo di'fen- 
A non può degenera leda q nel fingile .1- 


modo da na- 


de A dond’egli craffe i Natali, 

Jnftre . voluto dall’ignominia foctrar- 

tLl ^]Vè Giocati* la Prencìpeffa. 


ed hai avuto tanto ardirci ; 

C et. 
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Ce/.Piatio Signore, calmate lo fdegno. 

-Si/.Cielo ,opra tu qualche prodigio. 

Po/. Giocalla, idolo mio , e come ; io contro dì 
Voi impugnar la fpada; eccola a’ piedi vo- 
Hri. . la butta, 

Cr/.Prencipe non più; difendete quella nobile,- 
e generofa Prencipeffa. 

Ciò. Non voglio altro difenfore dì Voi. 

M or .Vedi slacciata, ti sbranerò colle mie pro- 
prie mani; non refterà impunico il tuo fallo. 
O/.Già che fon’ io lTrtrione di quella Scerr*_* 
Tappi o Rè , intendi Poliparte . Giocalia è 
l’irteffa innocenza , ne io fono colpevole ; ed 
affinché vi polliate chiarir maggiormente idei 
vero , ve ne darò chiare 1.’ autentiche , fe vi 
contentarne d’ai lontanarvi alquanto, e per- 
mettete^ che folamence Giocalia meco s’acco- 
fii . Prencipeffa ffi a voi lecito di slacciarmi 
le vefìi, che da me fteffa non portò . Accolla- 
tevi non temete, fon Donna come Voi, a che v 

• riparate. ' - ' ' • \ ■ - v 

do. (Cieli, che Tento! ) 

JMor.Ohe ffravaganze fon quelle! * ^ 

Voi, Fortuna , che fai udirmi . ( Irene al c&<%* 

■ farà collui. ) 

-S*7. Allegramente Signore* 

Ttfor.Donna voi liete/ 

Cf/.E di regio fangue. 

Voi. ( Oh Dio , che foprafalti di cuore , Pegno 
ben certo d’effer Irene, l’anima mia.) 

Ciò. (Ecco precipitate Jemfefperanze.) 

-Mor. Troncate que* lacci indegni , e narrate^» 
chi liete ( ohimè in che cònfu/tone mi tro- 

• vo . ) 

‘Cp/.Per degni 1 i/petti devo tacer il mio nome. 
Mor. Ah no , non dite bene , perche le riceverti 
. in ^quella Regià obbrobri/ non conofciuta , e 
«ggionevole , che rapendoli la vollra quali- 
tà 

i 
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ne rìportisrc gPonori. 

Voi» ( Ohimè , e che affanno foffre il mio cuo- 
re.) 

Compiacetevi non tenerci più a bada, con- 
tentate un Ré, che ve ne priega. 

Ce/. ( Più relìfler non pollo. ) Sappi , omio 
Rè .... 


Mor.Sieguite . 

Ce/.Che una Regia Donzella , combattuta dal- 
ia fortuna, perfeguitacadalla forte; inganna- 
ta da un traditore, efpolta a molti' perìgli, 
ridotta in fine all’ultimo termine di fua vita, 
pur torna a fperare d’avere. DALLE TEM- 
PESTE LA CALMA . Son’Irene d’Egitto, 
ingannata da quello Prencipe indegno , che 
qui prefente m’afcolta . Perfido negar non_j 
puoi il tuo delitto , confetto , che più grave 
fu il mio , a farmi ingannare da te moftro di 
perfidia . Dimmi , cosili tradirono le regie 
vergini; datemi cotefta fpada Prencipeffa(/*- 
xua la fpada con forza ) poni maiìo per quel 
r ferro barbaro mentitore . 

Po/.Si , si con ragione mi (gridi Principeffà tra- 
dita , fanne le vendette , eccoti genufleffo il 
disleale non già , ma cieco a non conofeer- 
ti . Eccoti il petto ignudo. Non ardifco chie- 
derti pietà , perche ne fono incapace ; Solo 
vi fupplico riflettere , che involontario , ò 
bella v’offè fi ; Vi credei nel mare eftinta , e 
fallo il Cielo , quante lagrime da quefl’océhi 

verfai. . „ 

Cel . (Ohimè fon Vinta. ). 

Mtr .Contenti non v’affbllate \ or che recupera- 
ta hò la preziofa gemma dell’ onore . Amaz- 
zone de’ noffri tempi , Prencipefla collante , 
compatite i miei trafcorfi , troppo fui dallo 
fd gno P er * ^ u PP°ffi guidato , perdona- 
te gl’ errori? che occiecato commifi? fon pron„ 
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co a farne l’emenda : Non fono più Rè , 
reo d’ogni cafligo. 

O/ Ah, mio Rè, ah mio Signore ricordatevi dì 
quella Maeflà, che degnamente nel voflro 
volto rifplende. Son’io la rea, fe col taceremo 
dato largo campo a’ volil i fofpetci; la pena 
fii il tenermi per voftra ferva. 

Mor.Per mia Signora vuol dir V. A. , ed affin- 
ché ne allumiate il Dominio, eccovi Io fcettroj 
difponete di me , e di quello voflro Impero » 
come v’aggrad2. 

Ce/. Sta ben collocaro nelle voflre reggiemani\ 
Prencipe ancor genuflello. 

Po/.Luogo condegno d’un cuor pentito , ne da 
voflri piedi forgerò già mai, fe V.A. non mi 
concede benignamente il perdono. 

SU (O accenti, che m*intenerifcono v ) 

Ce/.Sorgete o caro, e quello fii il primo centra? 
fegno del voflro pentimento. 

S C P N A XXV’. 


Aurifìella , Agrifpa, e detti, 

\A ur . He miro f Celimà fuori delle catene! 

9dor. V-i Aitriflella . venite ancor voi a ralle- 
grarvi Colla Prencipefsa d’ fc'gitto ; non più 
Celimà da voi odiato . Folli l’autrice de ‘miei 
furori , or dichraro,chc la fiere de’miei con- 
tenti * . 

Gio.fd hai cuore di comparirmi d’avanci? rico* 
v nofeimi ingrata.- 

l4«r.Con mio gran rolfore vi riconofco , non__, 
precefi d’offendervi , eccomi a vollri piedi, 

Cel . Prencipefsa compatite , e tempo da perdo^, , 
na: e gl’errori. 

fol. Signora degnatevi rimollrar lavoffra.ge- 
neroficà , e quanto fii benigno l’animo vo- 
flro, compatite le di lei inconfiderace proce- 
dure. . - * . 

Agr, Che metamorfofi fon quelle ; cara la mia 

li. 
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figliuola , come in queft’abito ! vi vedo , vi 
tocco, e non lo credo. 

SCENA ULTIMA. 

Armida fpe , e poi Straccione , co' fiivali^e cap~ 
petto di paglia , Fiorillo , * tutti. 

Arm. He vedo/ fógno, o fon delio! Celimà 
K-j condennato a morte , or Jo ravvilo 
in libertà. , 

Mor. Armidafpe vi vedo in gran meraviglia , ed 
a ragione , Celimà altro fi trova da quello 
credevi. Ell’è la Prencipefia d’Egitto, lo flu- 
pore del Mondo. 

Arm. Cieli che afcolto l A piedi dell’A.V. mia 
riverita Signora umilmente m’ atterro , fup- 
plicando domenticarvi del mio ardire , fé per 
ubbidire a chi dovevo , tentai d’efseguire* 
quanto mi fu contro di V.A. impofìo . Con- 
fé fso t che in quell'atto anche concepii un ri- 
fletto , che m’obbligò a riverir lo Splendore 
del voftro regio afpetto , e comìiìiferarlo lo 
flato in cui s’àvea la fortuna, ridotta. 

Ce/. Armidafpe, qual Celimà , non ebbi pende- 
rò d’odiar vi , qual’Irene , ch’io fono , molto 
fò conto del voftro merito,- alzatevi. 

Str. Alla larga , alla larga , ogn’ un s’ arretri in 
dietro , dateci il pafso, ca fìmmo de par- 
tenza . 

C lo. Perdonami Straccione mio , s’ hò Tempre 
fcherzato con te , quanto mi difpiace di per- 
derti . 

Sf*vSinghe perdonato ; uh, e che nzierzio è 
chifsol Sio Faneaparte, flò leflo comm’fà 
Sorgente , m’aggio puofìo le fìivale , che fa- 
cimmo ? fta prunto nociuccio pe ufcia , e 
aggio nzellato no ronzino pe mene. 

Poi. Non occorre , e rallegrati meco del le mie 
felicità, mentre ritrovò nella perfona di Celi- 
mi Tadorna miaPrencipefsa Irene. 


Str 
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Str. E qual’è ? fofse Jtò sbarevato , che tiene pè 
mano ; e nà cofella de garbo pe lo juomo 
d’oje . ' 

Si'LVa via fciocco . 

Str , E cu si Calandro Tempre il’ aje co lo fce- 
rocco, me daje a penzare ca pacilce . Schiavo 
de Ufcia Ila Prencepefsa Rena , vecco cca 
Straccione creato de lo sì Paneaparte . Ufcia 
mme commanna , ca lefarraggio Tempre^* 
tu me ntienne , e zecera . 

C lo. O nobili efpreffioni . 

C el. Godo che fei amorevole tanto del tuo 
Prencipe, continuate ad effergli fedele . 

Str. Sarraggio porzi canario pè fervuta V fcia 
lloftrillema . 

Mor. Or già che fono fcìoltì i viIuppi,Signora 
é dovere , che ritorniate l’antico affetto al 
Prencipe Epirota ; Leggo nel di lui fronte a 
caratteri d’Amance il rolfor che li campeg- 
gia , quali che non ardihe efprimere i Tuoi 
amorolifentimenti 

Voi. Troppo m’onora la M. V.! col! prevenire 
le fuppliche, che dovevo porgerle , fui riflef- 
fo d 'impetrarmi l’affetto della mia cara , da 
me fommamente bramato . > 

Mor. Nò nó , lo ftimo dovuto , che ne dite Si- 
gnora f 

C el. Non m’apparterà punto da prudenti det- 
tami della M. V. però riflettete ch’alia Pren- 
cipeffa Giocala lo deftinalie Spolo , 

Mor. Però fenza pregiudicare Irene . Giocafta 
a ìlio tempo aura altro fpofo , confefio eh’ 
ella molto perde. 

Poi. Ah mio Rè , non hò lingue per efprimere 
le mie obbligazioni,fupplilca lavoftra bontà 
nel compatirmi. 

Arrn.( Ah, di me, per anco m’affligge il bel vi. 
fo della mia adorata Auriftella/Torna a fpe- 
*are mio $ùore.) 
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. A«r.Or è tempo opportuno) Signore in gior- 
no, cosi pieno di meraviglie udite le peripe- 
^ zie di mia fortuna. 

Str. Sentimmo che autra bella cola derrà chef? 
fa,. 

'* Mor.Dite che curiofi rtaremo a fentirvi. 

D A #r.( Ah che non ardifco. ; Coraggio, ola 
3 morte, o il mio defiderato fine) Clemenciflì- 
3 mo Kè , s’ hò commetto errore , eccomi a 
1 piedi voltri » Per sfuggire la crudeltà d’un 
1 iranno, fui fotto quelli abiti feminili por* 
tato in voltra Corte dal mio Ajo Alcelfe , e 
3 lenza fornir la qualità del mio elfere per ti- 
more d’efler conofciuto , ne meno volle-» , 
che lo {covrili! a mia Signora la Prencipelsa 
voltra figlia , a cui hò avuto l’onore di fer- 
1 vir da Damigella. Crebbi fervendola, e creb- 
be talmente in me il foco d’ Amore, eh’ 

3 ero ridotto a termine, che già flavo accin- 
; to ,ed eruttarne le fiamme . Vitti di Celimà 
1 gelofo , e molto dalla Prencipelìa favorito , 
mi ridurti ad ucciderlo , come fapece > Per 
! gelofìa fvelai gl’amori, acciò fi fùfse la M. V. 

accefa dì idwgno , e privandolo pofeia di 
J vita , m'aurei colto d’avanti un rivale , che 
potea intorbidar le mie fortune.Cioch’é luo 
cefso , non occorre raccontarlo . Pecca: da 
Amiitella , or qual Clorifmondo Rè di Fe* 
Micia fon pronto alla pena. 

* S/r.Ente faccie coffa, e comme te I’hà con:ato 
pe lo filo- 

\ Poi * Or che portenti in quello giorno. 

1 Gr^Che afcolciGiocafta. 

Ecco di nuovo le miefperàze abbattute.) 

5 Cc/. Meraviglie, non mai più udite. 

3 A^r.Che garbugle, che fi ravaganze. 

. M or. Voi il Re Fenicia 1 che accertati n’avete? 

! * Aur. A V« molti ben noti, per la confidcn- 
:• te 

' I» 

' / v 
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te corrìfpondenza , che avete avuta col Re 
mio Padre , sù qualriflefso qui l’Ajo mio , 
mi condufse,per fcampar dalle mani del Fra- 
cricidia I iranno , che per impadronirli del 
mio Regno , doppo aver tolto dal Mondo 
il Ré » a me Padre, a lui fratello , ordinò al- 
tresì la mia morte . Non (offri l’onorato Al* 
celie l'atto cosi umano, levommi dalloi 
mani del Carnefice , che in luogo remoto 
dovea efseguir il barbaro comando, e co’col- 
pi replicati di pugnale di vita privollo , e 
pofiomi in lìcuro in una Paftorale capanna , 
da colà mi condufse invofira Corte.Quefto 
« gemmato impronto è chiaro fegno de’Rè 
Fenici,che mi fùpofio fin dalla cuna al collo. 

Agr.Che dite , che ulte? voglio efserci anch’io 
intefa a quella faconda., V. M. mi conceda 
quella medaglia, quanto l’ofservi. 

Str.yuoje n’acchiaro. 

A.fr.Si, si ella è defsa, non m’inganno, vedete 
la cifra , che qui só Ita delineata; ell’è di Li- 
doro , e di Clotilde; ma a che più bado;fon! 
io fiata la vofira nutrice , avete un altro lé- 
gno più chiaro nel braccio deliro in forma 
di fpada; (nudatelo • Eccolo qui ; ah figlio, 
figlio, v’fiò allevato col Proprio latte. 

5#7.0 ammirabile provvidenza del Cielo, che 
dà tante TEMPESTE jcomparifce la CAL- 
MA . 

CioXGioiù o mio cuore.) 

0/.(0 Giocafia fortunata.) 

Po/.(0 iuafpettati contenti.) 

Arm.(0 confido Armidafpe.) 

C/o.(Ò Clonilo tutto allegrezza.) 

S/r.(0 Straccione viato tene,ca t’enchierraje.’ 
fsà panza , che n fi a mò è parza li quatto de 

/ Maggio. ) 

)Aor. Rè di Fenicia, ricordevole dell’antica 

alleai*-. 
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alleanza tenuta colla felice memoria del Kè 
voftro Padre, filmo mia Tomma fortuna far- 
vi mio figlio, concedendovi Giocafia in con- 
forte , tanto più per accomunar ['allegrezze 
per gl’onori, che riceve oggi quella Regia 
dalla prefenza di quell’ Amazzone , e del 
Prencipe d’Epiro tanto da me fiimati. 
ol. Sono tutte grazie , che ci di/penza la 
M. V. 

W.Vuol S.M. aggiunger in noi nuove catene 
d’obbligazioni , e già che tanto fi degna , h 
fupplico permettere , che i nofiri ipoidali fi 
taccino con quei della mia cara PrencipeTsa 
e del Rè di Fenicia. 1 

ilo. Grazie maggiori non potrò ricevere già 
mai , mi filmerò fopra modo fortunata pec 
ottenere limili favori. 

\tr. Oh che belle geremonie , nguadeiacevo 
priefto, e feompimmo fia ltoiia. 

Zio . Taci beftia*. 


tovTu Tempre va)e vennenno robba de la poi 
teca toja . *7* 

^•Figlio taicia, che pur c’abbracci. 
itur.V’hó Tempre amaca , ó Agrifpa , edog*} 
più che mai l’affetto s’avanza . i 

SU. Ed io godo ne’godimenti del mio Prencipe.’ 
Signore Te mi date licenza , defiderarei d’iiti- 
barcarmi per portare ai Rè voftro Padre e 
mio Signore si lieta novella . * 

Poi. Contentatevi di trattenervi , dovendo fen- 
vergli con rimettermi però alla voftra vocej 
che gh rappreTentarete più al vivo i miei fot* 
tunati Tuccelfi > * * 


Si/. Attenderò il commodo di V. A. 

1 C01 tuvi ***** 

MI* Temf,U Cairn*, £ 0 ?"' ~ 
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O/. V.M.mi perdoni , voglio prìafpofar io 
coppia si degna Prencipeffa per far cofa af- 
fai grata ad una voftra, ferva, contentatevi 
dì darmi la voftra mano, acciò l’accoppi con 
quella del Rè di Fenicia . . | 

Ciò. Non rifiuto l’onore * 

Cel, Re Clorifmondo accollatevi , mentr’io per 
V attento che mi dà il Rè di Perfìa , vi 1 
dichiaro fpoxodi Giocafta, eccovi la fua . . 
hur. La ricevo con quell’ ansietà» che potrete 
fupporvi,e benedico tute* i patimenti fofferti. 
Ciò. qual Auriltella v’amai , qual Clorif- 
mondo v adoro, or V. A. mi conceda la fua 
per farvi fpofa di Prencipe si degno . 

C^/, V. A. per ogni camino , fommamente m* 
onora. Eccola . 

do. Prendila Poliparte, e fc il Cielo, ha le vo- 
iire felicità. Ibbiiice ,couteutatevi , ch’ione 
iìi 1’ dlecutrice f ' 

' Voi. Tali grazie non fi ricevono, che prima dal 
Giclo ,e poi dalle mani della Prcncipefla di 
fPerlìa . 

Ivlor. O’ Moratto fortunato ! ma non voglio 
che qui reltino le mie gioje arenate , Rè di 
Fenicia , fono già in tu cadente , fe ricevette 
Gìocatta, ricevete anche il Reame, eccovi io 
feettro, e la corona governate d’ addio i vo- 
ltn popoli, vi prego trattargli da figli. 

vuol poneteli la Corona . 

Pe/. O’ bontà ammiranda ! 

Ce/. O’ tllunpio di bontà . 

A^r. Quello non farà mai . Viva la M. V. gli 
'* annid' Ncttore , a me tocca ttar Tempre a_* 
fuoi piedi prottr.aro ^ 

4 W«r.Nò, no figlio retto appagato de’ vottri 
nobili fenciprenti ; Voglio con quett’.atco 
-che v’appalefiate figlio ubbidiente .. 

li pone la Corona , 


Digitized by Googld 



TERZO. m 

5tr% Sià Rrè 5 Te no Ila voie ilio , vide jefle bo- 
na «capo a mene ? e fe non vuo;e fare cheffo 
allecordate ca haje obrecazione d’ attencrcmc. 

Ha parola . 

Wor.Che vorrefti ? 

Str. Ccà fongo li malefatture , che mm* hanno 
zollato a ouonnechiu , comme folle fiato nò 
ciucciai ìelio, blcialloro mme faccia joltizia» 
Ciò. Gran temei ita ! 

Afr. Gran temerario Villano. 

Poi. Orsù , accio lìmo da voi remoti i rancori, fi 
contarti V.M. che in tempo di communi 
allegrezze , anch’egli goda col fpofarlf 
Agnipa. - 

M<?r. hi, sì, ben divifafti . 

S*r. Non fe pozza maje gaudere de Ila mane* 
ra , Vuje ve lite foperchio buono arrccapeta- 
co, e a me voi ite dare ita vevanda , co la no- 
cevommica; Ilo Cielo me nne guarda, finan- 
ze me contento de lire ngalera mbica «- Bella 
razza de binine , che oorriano afeire . 
jtfcr. Come ? non ti contenti ? . 

Qio, Forfè te ne (degni ; 

Ah, ah, tu puro nge vuo;e a fta malata** 
vavattenne,che uo mme mmifchi n’ auta YOr 
ta la pelta . 

G io. Ah, ah, ah , ah graziofo umore . 

C ,*l Valevole in vero a fugar ogni mallinco- 
nia . 

S/r. Jt^e la bona grazia de Ufcia , chequantun- 
que 3 paragon de le cicale ingeganteggia il 
Settentrione del voltro Orizonte , nel mezzo 
giorno deile volile fciofcelle , imbrunirai’ 
Aurora fra il Mufco, el liómafco.va coglien- 
no nefpole cogl' uni, e cogl altri .... * 

'Zio. b taci beltia, che non só che dici • 

>tr Statte zitto cu fchiefieuzia dell' òmmane^ 
tace minezza, accosi fe parla ntofeanefe; e nò- 
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mme nreracenno fmorfie, ca mo te fconto 
Ilo nuovo, e lo biecchio. 

Arm. Che farò Rè di Fenicia , umilmente m* 
inchino alla V. M. Te qual Auriftella m’ au- 
guravo la fortuna di fcivirvi , qual gran Rè, 
che bete, non fdegnate gradir la mia fincera 
fervitù, che gliel’oflfro colla propria vita . 

Amr. Sempre mi folti caro Armidafpe , ed ori" 
più , che mai conofcerete la iiima che farò 
del voltro merito • 

1 Arm. Ve ne bacio il piede . 

Mor. Orsù Prencipe Poliparte , è tempo > che 
DALLE TEMPESTE, godiate LA CAL- 
‘MA. Entriamo a preparare ì feftini . parte t 

Voi. O giorno per me fortunato . 

Cel. O avvenimento per mèjl più felice. 

Oso. O profpero/ì fuccelfi . partono, 

A un O accidenti fofpirati . 

Str. E nu/e fimmo reitate cca , nticrzo comm* 
a bino cuotto . 

C lo. Vanne Agrifpa a preparare i feft inipe r le 
tue nozze — ~ — — — ‘ 

Str Non te ncommodegg/are , ca no ncravoco 
jommente vecchie . 

Agr. Tu non la credi , ed io voglio terminare 
quefta Comedia in vera Tragedia. Tò. 
gli dà in tejta , 

Ciò. Ah, ah, ah, che bel colpo . 

Str. Ahimene ca sò caduto a la botta ,ec hiito^ 
è lo figlilo de tutte Ile defgrazie m ejey efe 
fapelìe d’ edere tracciato , no mme ne ven- 
ncco; afpetta Tracchia fetente , ca mo fimmo 
nziemo. Segnure avite ntifo Ji’guaje de li 
nnammorate aft ritte ,ayitc vide He guaje mie- 
je , confidente chillc de lo povero Autore 
che fe arraccommanna a la bona grazia vo- 
lta » e de core ve faccio Heverenzia . A Dios 

I L FINE. 
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